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Il presidente del Consorzio Asmez, Francesco Pinto, spiega come è nata l'Associazione per la sussidiarietà e la 
modernizzazione dei Comuni, che sarà presentata oggi a Napoli (Hotel Ramada, ore 9) nel Forum Asmenet. 
"L'obiettivo - afferma Pinto - è mettere in rete le migliori esperienze tecnologiche e di gestione in modo che gli 
associati ottengano profitti" 
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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La manovra finanziaria 2010 – 2012  
e l’impatto sui bilanci degli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrata in vigore la ma-
novra correttiva 2010 

(dl n. 78/2010) recante “Mi-
sure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economi-
ca”. Il provvedimento sul 
versante del contenimento 
della spesa pubblica, attra-
verso tagli ai trasferimenti 

erariali a Regioni, Province 
e Comuni, è in contraddi-
zione con il processo di at-
tuazione del federalismo 
fiscale e prevede modifiche 
al Patto di Stabilità ed evi-
denti e inevitabili ripercus-
sioni sulle politiche di bi-
lancio degli Enti stessi, an-
dando ad impattare anche 
sulla qualità dei servizi of-

ferti alle comunità e sulla 
possibilità di svolgere un 
ruolo attivo nell’economia 
locale. Il seminario analizza 
le novità delle disposizioni 
del Decreto Legge di mano-
vra che si applicano diret-
tamente agli Enti locali, con 
un’analisi puntuale di tutte 
le misure che interessano gli 
Uffici Finanziari degli Enti 

locali, proponendo spunti di 
riflessione e soluzioni ope-
rative. La giornata di for-
mazione avrà luogo il 14 
LUGLIO 2010 con il relato-
re Dr. Matteo ESPOSITO 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 147 del 26 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
San Giovanni Bianco e nomina del commissario straordinario. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Commercialisti, italiani i più tassati in Europa 
 

talia ne' quinta, ne' set-
tima, ma sempre e inva-
riabilmente prima o 

quanto meno sul podio, se si 
considera il dato della pres-
sione fiscale riferito al PIL 
depurato dalla componente 
di economia sommersa sti-
mata, ossia di economia 
che, per definizione, le tasse 
non le paga. E' quanto so-
stiene l'ufficio studi del 
Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti e degli 
esperti contabili, commen-
tando i dati diffusi oggi dal-
l'ISTAT sui conti pubblici 
2009, secondo i quali il no-
stro Paese si colloca al quin-
to posto nella classifica eu-
ropea del carico fiscale, sca-
lando due posizioni rispetto 
al 2008. Secondo l'ISTAT, 
la pressione fiscale in Italia 
sarebbe stata nel 2009 del 
43,2%, in aumento quindi 

rispetto al 42,9% del 2008. 
In realtà, i commercialisti 
sottolineano come, se si 
considera la pressione fisca-
le sulla sola componente del 
PIL che le imposte le paga 
per davvero, ossia sulla 
componente depurata della 
quota stimata di economia 
sommersa, si vede chiara-
mente come la pressione 
fiscale ''reale'' in Italia sia 
assai superiore: 51,6% nel 
2009 rispetto al 50,8% nel 
2008. L'ufficio studi dei 
commercialisti, che monito-
ra il dato della pressione fi-
scale ''reale'' dal 2000, rileva 
come quello del 2009 sia un 
record negativo assoluto. La 
pressione fiscale ''reale'' era 
infatti al 51,0% del 2007; al 
50,0% nel 2006; 48,7% nel 
2005; 49,0% nel 2004; 
50,2% nel 2003; 49,8% nel 
2002; 51,1% nel 2001; 

51,2% nel 2000. Anche de-
purando i dati del PIL degli 
altri Paesi della componente 
di sommerso stimata, le ela-
borazioni dei commerciali-
sti dimostrano come per tut-
ti gli anni di osservazione si 
arriva ad una situazione per 
la quale l'Italia si colloca al 
primo posto, o comunque 
entro i primi tre posti, della 
classifica europea dei Paesi 
con la maggiore pressione 
fiscale. ''Questo perché - 
spiega Claudio Siciliotti, 
Presidente del Consiglio na-
zionale dei dottori commer-
cialisti e degli esperti con-
tabili - la componente di e-
conomia sommersa stimata 
in Italia e' percentualmente 
più rilevante di quella di tut-
ti gli altri Paesi europei, e-
sclusa la sola Grecia. Ecco 
quindi che, nell'istante in 
cui si depura il dato di que-

sto fattore, l'indice della 
pressione fiscale ''reale'' cre-
sce significativamente di 
più di quello che accade con 
riferimento ad altri Paesi e 
ci troviamo quindi a scalare 
varie posizioni nella triste 
classifica dei Paesi con 
maggiore pressione fiscale 
effettiva, al di là del dato 
formale''. Siciliotti osserva 
inoltre che ''recentemente, il 
dato della pressione fiscale 
reale, da noi monitorato sin 
dal 2000, viene finalmente 
preso a riferimento anche da 
numerosi altri enti e asso-
ciazioni, come ad esempio 
Confindustria e Confcom-
mercio. Ciò e' un bene, per-
ché questo dato ci aiuta ad 
aver più chiara l'oggettiva 
insostenibilità della situa-
zione per imprese e cittadi-
ni''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Legambiente, no alla vendita dei beni demaniali 
 

 assurdo solo 
pensare di 
vendere a pri-

vati beni demaniali di gran-
de valore ambientale e sto-
rico, appartengono ai citta-
dini italiani e non devono 
essere privatizzati per nes-
sun motivo''. Ad esprimere 

così la sua preoccupazione 
e' Lorenzo Parlati, presiden-
te di Legambiente Lazio. 
''Un resort nel carcere di 
Santo Stefano a Ventotene 
dove fu scritto un pezzo di 
storia dell'Italia e dell'Euro-
pa? Un centro commerciale 
a Porta Portese? - si chiede 

il responsabile di Legam-
biente - Una villa al posto 
del Museo di Villa Giulia? 
Un centro fitness alla Villa 
Gregoriana di Tivoli o sulla 
spiaggia di Capocotta? Così 
certa parte del Parlamento e 
dei Comuni immagina il fu-
turo del nostro Paese? Per 

noi cittadini sembra di più 
un incubo'', conclude. ''Que-
sti beni - conclude Parlati - 
non possono essere venduti 
per fare cassa, ma piuttosto 
devono essere considerati 
patrimonio inestimabile di 
tutti noi e utilizzati solo per 
fini di interesse pubblico''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA/REGIONE 

Acquisto farmaci con S.U.A. risparmiati 70 mln 
 

n bilancio parti-
colarmente po-
sitivo quello 

fatto dalla SUA (Stazione 
unica Appaltante), guidata 
dal Commissario Salvatore 
Boemi, a chiusura del bando 
di gara a procedura aperta 
con modalità telematica per 
la fornitura triennale di far-
maci, emoderivati, soluzioni 
galeniche ed infusionali, 
mezzi di contrasto per le 
aziende Sanitarie e Ospeda-
liere della Regione Cala-
bria''. Lo si legge in comu-
nicato della Regione Cala-
bria. ''Con il Piano di rientro 
Sanitario regionale, appro-
vato dalla Giunta regionale, 
si è dato mandato al Com-
missario della S.U.A. di 
procedere alla pubblicazio-
ne del bando di gara unica 
regionale per l'acquisto di 
farmaceutica ospedaliera 
inserita nel PTO entro il 28 
febbraio 2010. Già il 17 
febbraio - spiega il comuni-
cato - dopo l'organizzazione 

dei lotti in base al Prontua-
rio Terapeutico Regionale 
(PTR) e la predisposizione 
della scheda di rilevamento, 
è stata effettuata la richiesta 
dei fabbisogni. La gara - 
informa la S.U.A. con una 
nota dell'Ufficio Stampa 
della Giunta - è stata pub-
blicata in data 19 marzo. 
Alla scadenza del periodo di 
pubblicazione, effettuata la 
valutazione dei requisiti e la 
verifica dei requisiti stessi 
degli operatori economici 
partecipanti alla gara, si è 
proceduto, dal ventisei 
maggio al ventiquattro giu-
gno, ininterrottamente, a 
seguire la procedura telema-
tica della gara, che ha ri-
chiesto notevoli sforzi, spe-
cie nell'avvio, quando è sta-
to necessario assistere tutte 
le aziende sanitarie calabre-
si nella fase di rilevamento 
dei fabbisogni. Si è riusciti 
ad ottenere, così, un quadro 
complessivo suddiviso in 
lotti omogenei a livello re-

gionale, a fronte di quello 
parziale e disaggregato delle 
varie aziende. La gara per la 
farmaceutica ospedaliera ha 
permesso il conseguimento 
di importantissimi risultati, 
mai raggiunti prima d'ora in 
Calabria, sia in termini di 
risparmio economico che di 
efficienza e razionalizza-
zione della spesa. Una gara 
di questa portata non sareb-
be potuta essere espletata 
con le procedure tradiziona-
li ed in questo arco di tem-
po. In termini di efficienza 
va segnalato: l'allineamento 
definitivo delle date di sca-
denza dei contratti su base 
regionale; ben nove aziende 
su undici erano in regime di 
proroga con contratti scadu-
ti; l'uniformità' dei prezzi di 
aggiudicazione su tutto il 
territorio regionale, tenuto 
conto che i prezzi di alcuni 
farmaci potevano sensibil-
mente differenti tra le varie 
aziende. In sintesi, in ordine 
ai dati numerici ed econo-

mici della gara, si rileva che 
a fronte di 2.074 lotti ne so-
no stati aggiudicati 1749 
pari al 84,33%. Questo dato 
è da ritenersi più che soddi-
sfacente rispetto ai dati di 
simili gare espletate in Ita-
lia. In termini di risparmio 
economico, a fronte del-
l'importo a base d'asta di 
Euro 498.834.950,65, è sta-
ta registrata un'economia di 
Euro 69.237.193,02. Tale 
risparmio, registrato in soli 
sei mesi (periodo di esple-
tamento della gara) ha supe-
rato, di gran lunga, l'impor-
to comunicato in fase di 
predisposizione del piano di 
rientro regionale, che pre-
vedeva un risparmio com-
plessivo nel triennio di Euro 
51.945.000,00, senza tener 
conto delle ulteriori econo-
mie registrate nelle altre ga-
re aggregate espletate dalla 
S.U.A. per conto degli Enti 
del SSR''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EDILIZIA SCOLASTICA 

220mln di euro alle Regioni 
 

l Ministero dell'I-
struzione, dell'U-
niversità e della 

Ricerca invierà agli Uffici 
scolastici regionali, ai pre-
sidenti delle Province e ai 
sindaci dei Comuni delle 
Regioni Calabria, Campa-
nia, Puglia e Sicilia, il ban-
do di gara per le scuole, per 
un totale di 220 milioni di 

euro, per la presentazione di 
progetti di riqualificazione 
degli edifici scolastici, con 
particolare attenzione per la 
messa a norma degli im-
pianti, per l'abbattimento 
delle barriere architettoni-
che e per l'efficienza ener-
getica». Con lo stesso ban-
do, il  Miur e il ministero 
dell'Ambiente, lanciano un 

piano speciale di intervento 
per la riqualificazione edili-
zia e il risparmio energetico 
nelle scuole situate delle 
Regioni dell'Obiettivo con-
vergenza (Calabria, Campa-
nia, Puglia e Sicilia). La 
somma stanziata dal Miur, 
utilizzando le risorse messe 
a disposizione dal Fondo 
europeo per lo sviluppo re-

gionale, è di 220 milioni di 
euro, la quota stanziata dal 
Ministero dell'Ambiente è 
20 milioni di euro. Nel pro-
cesso di selezione delle 
candidature, oltre ai due 
ministeri, verranno coinvol-
te le Regioni, l'Unione Pro-
vince italiane (Upi) e l'As-
sociazione nazionale dei 
Comuni italiani. 

 
fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MINISTERO DELL’INTERNO 

Beni confiscati e enti locali: un rapporto da rafforzare 
 

on si può im-
maginare che 
le forze di po-

lizia, l'autorità giudiziaria, 
l'Agenzia per la gestione dei 
beni confiscati possano so-
stituirsi agli enti territoria-
li». Ad evidenziarlo è il sot-
tosegretario all’Interno Al-
fredo Mantovano che recen-
temente ha più volte ribadi-
to, sia a Bari che a Napoli 
dove ha partecipato a diver-
se manifestazioni contro il 
pizzo e a favore di una più 
stretta interazione tra enti 
locali e strutture dello Stato, 
la necessità di una sinergia 
per l’utilizzo di beni seque-
strati e confiscati alla crimi-
nalità organizzata. La nuova 
configurazione dell'art. 143 
del Testo unico sugli enti 
locali che permette lo scio-
glimento del consiglio co-
munale per infiltrazioni ma-
fiose se viene accertato un 

colpevole ritardo nella de-
stinazione di un bene e 
l’istituzione dell'Agenzia 
nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, 
vanno in questa direzione. 
Mantovano - che a Bari è 
intervenuto in prefettura ad 
un seminario sul ruolo e le 
funzioni degli enti locali 
nella gestione dei beni con-
fiscati alla criminalità, or-
ganizzato dalla Scuola supe-
riore della pubblica ammi-
nistrazione locale - ha sotto-
lineato la differenza di ca-
rattere qualitativo e di im-
postazione tra l'Agenzia na-
zionale e l'Agenzia del de-
manio, che li gestiva in pre-
cedenza. I problemi per il 
riutilizzo di questi beni – 
secondo il sottosegretario - 
sono sia di ordine tecnico, 
legati spesso alla presenza 

all'interno di questi beni di 
familiari di colui al quale 
sono stati confiscati, sia di 
ordine economico - finan-
ziario a causa della scarsa 
disponibilità di risorse per 
procedere alle ristruttura-
zioni dei beni e sia per pro-
blemi di intimidazioni, so-
prattutto in alcune zone. 
«La presenza oggi di un uf-
ficio centrale pienamente 
funzionante, qual è l'Agen-
zia - ha aggiunto - permette-
rà di superare larga parte di 
questi problemi a condizio-
ne che ci sia una collabora-
zione piena e totale delle 
amministrazioni del territo-
rio». Per questo, si sta lavo-
rando – ha annunciato Man-
tovano - «non soltanto al-
l'individuazione delle sedi 
periferiche, ma anche per 
organizzare, nelle prefetture 
nel cui territorio rientrano 
beni confiscati, nuclei appo-

siti che si collegheranno con 
l'Agenzia e saranno una sor-
ta di sua presenza stabile sul 
territorio». Sulla scarsa sen-
sibilità dimostrata da alcuni 
amministratori locali sul 
tema della confisca dei beni 
alla criminalità, Mantovano, 
intervenendo a Napoli nella 
sede della Provincia a Santa 
Maria La Nova ad un semi-
nario sul ruolo degli enti 
locali promosso dalla Scuo-
la superiore della pubblica 
amministrazione locale, ha 
ribadito che la Magistratura 
e le Forze di polizia «pos-
sono aiutarli, possono so-
stenerli, possono consigliar-
li ma non possono sostituir-
li, per il minimo di decoro 
istituzionale che impone a 
ciascuno di svolgere il pro-
prio ruolo fino in fondo». 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Consigli regionali, preoccupati per il metodo 
 

 Presidenti dei Consigli 
regionali, riuniti a Ro-
ma, hanno dedicato una 

sessione di lavoro agli effet-
ti della manovra sulle Re-
gioni e sui bilanci delle As-
semblee. ''Esprimendo piena 

condivisione per gli obietti-
vi che la manovra si pone 
nella salvaguardia del qua-
dro di finanza pubblica del-
la Repubblica hanno ravvi-
sato forte preoccupazione - 
ha affermato il Vice Coor-

dinatore vicario, Alberto 
Cerise Presidente del consi-
glio regionale della valle 
d'Aosta - per il metodo con 
cui la stessa e' stata costruita 
per la parte relativa alle Re-
gioni ed agli Enti locali. Su 

questi aspetti torneranno a 
riunirsi la prossima settima-
na ed individueranno, d'in-
tesa con i Governi regionali, 
iniziative comuni da intra-
prendere''. 

 
Fonte ASCA 
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Conti pubblici - Il cammino della manovra/Formigoni. I governatori 
sono compatti: «Pronti a rimettere subito le deleghe» - Pressione tri-
butaria. Ha raggiunto il 43,2% Spesa pubblica più alta della media 
Ue  

Berlusconi apre alle regioni  
«Sì a un nuovo incontro» - Per il Tesoro i saldi restano intoccabili 
 
ROMA - Dal G-20 di To-
ronto, quando in Italia era 
mattina, seduto al fianco di 
Tremonti aveva frenato sen-
za possibilità di equivoci: 
«È doloroso, ma non si può 
andare avanti così a spreca-
re i soldi dei cittadini ». Ma 
arrivato a San Paolo, in 
Brasile, nel pomeriggio a-
vanzato per l'Italia, ecco 
quella che sembrava una 
retromarcia: «Rivedremo la 
manovra», affermava in ri-
sposta al pressing dei go-
vernatori. Berlusconi prima 
chiude, poi cautamente apre 
alle regioni. Ma, preciserà 
poi il suo portavoce Paolo 
Bonaiuti, l'apertura riguarda 
solo la possibilità di incon-
trare i governatori, «non 
certo la possibilità di rive-
dere neanche su quel punto 
una manovra già delineata 
». «Un giallo, versioni che 
non coincidono: o nel go-
verno ci sono conflitti non 
sanabili o l'esecutivo è in 
stato confusionale», rileva 
per il Pd Stefano Fassina. 
«Vediamo, ma adesso sia-
mo qui» ha aggiunto il 
premier da San Paolo, rin-
viando sulle modifiche. In 
settimana, forse entro gio-
vedì, potrebbe esserci un 
summit coi governatori, con 
o senza Berlusconi. Il Teso-
ro ripete comunque il no a 
qualsiasi cambiamento che 

comporti una modifica dei 
saldi: secondo ambienti di 
maggioranza, il ministro 
Tremonti avrebbe ribadito, 
in una telefonata con il 
premier, il suo pensiero sul-
l'argomento. Prima, dal Ca-
nada, Berlusconi era stato 
però molto netto con le re-
gioni sugli sprechi: «Ab-
biamo messo gli occhi den-
tro l'amministrazione dello 
stato, le regioni, i comuni, 
le province e ci si è accap-
ponata la pelle. È chiaro che 
chi ha la responsabilità di 
governare le regioni difenda 
lo status quo, perché molto 
spesso si tratta di abolire 
enti, il che vuol dire persone 
che si devono cercare un 
altro lavoro». Poi, dal Brasi-
le, l'apertura al dialogo. U-
n'apertura avvenuta dopo le 
sollecitazioni di cinque go-
vernatori del Sud di centro-
destra. E le pressioni in loro 
favore dell'intero centrode-
stra. Mentre soprattutto la 
Lega insiste: vanno salva-
guardate le regioni virtuose. 
E proprio questo è il rompi-
capo per il governo: alleg-
gerire la manovra per le re-
gioni "virtuose", ma evitare 
che a pagare il conto più 
salato sia solo il Sud, già 
più disastrato e ormai (ec-
cetto Puglia e Basilicata) in 
mano ad amministrazioni di 
centrodestra. Intanto le re-

gioni ieri hanno confermato 
l'unità del fronte locale e 
con Formigoni la volontà, 
altrimenti, di rimettere le 
deleghe sul federalismo 
amministrativo. Sono stati 
del resto i governatori Pdl 
delle regioni a statuto ordi-
nario del Sud – nella lettera 
a Tremonti dei presidenti di 
Lazio, Campania, Calabria, 
Abruzzo e Molise – a co-
gliere per intero il rischio 
cui vanno incontro. Che si 
sommerebbe al disastro dei 
bilanci di asl e ospedali: in 
quattro sono già commissa-
riate, e la Calabria lo sarà 
presto; e in quattro (eccetto 
l'Abruzzo), se il governo 
non farà marcia indietro do-
po aver già avviato tutte le 
procedure, dovranno appli-
care le super addizionali I-
rap (da novembre) e Irpef 
(da gennaio). La stangata 
della manovra 2011-2012, 
tanto più se si concentrerà 
sulle regioni meno virtuose, 
sarebbe un colpo fatale per 
bilanci locali già in emer-
genza. Di qui la richiesta di 
riaprire il confronto e di te-
nere conto «delle pesanti 
eredità» ricevute dopo le 
elezioni da Polverini (La-
zio), Scopelliti (Calabria) e 
Caldoro (Campania). In-
somma: evitare le maxiad-
dizionali, magari avere i 2 
miliardi di fondi stoppati 

dal governo, ammorbidire la 
manovra. Tutto questo ser-
virebbe al Sud; decisamente 
troppo, e non solo per l'E-
conomia. Le ipotesi corret-
tive continuano a rincorrer-
si. Come quella di calcolare 
la "virtuosità" in uno slalom 
di rapporti tra spesa corren-
te locale e spese ammini-
strative generali, spesa pro-
capite per il personale, 
qualche anticipo di costi 
standard in sanità. Ma il 
Sud ci perderebbe comun-
que. E comunque di rimette-
re mano alle dotazioni del 
«patto per la salute», per le 
regioni non se ne parla. A 
meno che non si rivedano al 
ribasso i livelli di assisten-
za, che da «essenziali » di-
venterebbero «minimi». 
Come dire: meno garanzie 
di copertura sanitaria. Ma la 
faccia, a quel punto, ce la 
dovrebbe mettere il gover-
no. Un rompicapo, appunto. 
Intanto nel Lazio da giovedì 
scatta il ticket per i disabili, 
e gli ospedali sono sempre 
più in difficoltà. Adesso fis-
siamo i saldi, a ottobre con 
la finanziaria determiniamo 
le modalità, ha suggerito il 
governatore ligure, Claudio 
Burlando. Un rinvio, che 
non a tutti piacerebbe. So-
prattutto a Tremonti. 
 

Roberto Turno 
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Verso il maxiemendamento. Correttivi all'intervento sui certificati 
verdi  

In arrivo i ritocchi sugli enti pubblici 
 
ROMA - Ultimi ritocchi 
all'emendamento omnibus 
alla manovra da parte del 
relatore, Antonio Azzollini 
(Pdl), in vista della presen-
tazione del pacchetto di 
modifiche prevista per do-
mani in commissione Bilan-
cio al Senato. A quel punto 
l'esame deldln. 78 entrerà 
nel vivo per proseguire fino 
a venerdì prossimo. L'ap-
prodo in aula è previsto per 
martedì 6 luglio e, per quel-
la data, l'emendamento om-
nibus confluirà nel maxie-
mendamento del governo su 
cui potrebbe essere chiesta 
la fiducia. Nelle proposte 
del relatore troveranno spa-
zio le modifiche ai principa-
li nodi accantonati nel corso 
dell'esame in commissione, 
dalla sicurezza alla scuola, 
dagli assegni di invalidità 
alle forze armate, dal patto 
di stabilità interno per gli 
enti locali al pubblico im-
piego, dai tagli alle regioni 
all'innalzamento a 65 anni 
dell'età pensionabile per le 
lavoratrici del comparto 
pubblico. Oltre alla modifi-
ca già approvata in commis-
sione sul passaggio dell'Isti-
tuto nazionale per studi e 

esperienze di architettura 
navale (Insean), al Cnr e 
non più al ministero delle 
Infrastrutture e dei trasporti, 
altri ritocchi potrebbero ri-
guardare gli enti: come la 
creazione di una nuova Spa 
unica per il commercio este-
ro ( da sottoporre al control-
lo dello Sviluppo economi-
co o della Farnesina) che 
incorporerà le funzioni di 
enti quali Sace, Ice, Simest, 
Finest e altri; o ancora la 
possibilità di escludere dal 
taglio del 50%, come vor-
rebbe l'Ambiente, i parchi 
naturali e l'Ispra. Sul fronte 
fiscale, invece, l'ammini-
strazione finanziaria stareb-
be studiando l'ipotesi di ri-
vedere il termine di 150 
giorni entro cui i giudici tri-
butari dovranno concedere 
le sospensive. Modifica 
chiesta già a gran voce dalle 
associazioni di categoria a 
cui si è aggiunta, nelle ulti-
me ore, anche quella di uno 
slittamento del termine del 
1° luglio da cui decorrono le 
nuove comunicazioni sugli 
scambi commerciali in paesi 
black list previste dal dl in-
centivi (si veda il servizio a 
pagina 33). Ci potrebbe es-

sere spazio, inoltre, per 
nuove semplificazioni con 
l'introduzione della segnala-
zione certificata di inizio 
attività (Scia) e una nuova 
delega per snellire gli a-
dempimenti delle Pmi. Si-
cure novità sono ormai date 
per certe sui certificati ver-
di: come riporta l'agenzia di 
stampa Radiocor, secondo 
fonti parlamentari di mag-
gioranza non ci sarà, nono-
stante le numerose richieste 
da parte di esperti del setto-
re e le proposte di quasi tutti 
i partiti di maggioranza e 
opposizione, la soppressio-
ne della norma contenuta 
nel decreto legge, ma una 
sua profonda riscrittura. 
L'attuale articolo 45 del de-
creto prevede l'abolizione 
dell'obbligo per il Gse (Ge-
store servizi energetici) di 
riacquistare i certificati ver-
di in eccesso sul mercato. 
Un'operazione che,secondo 
esperti del settore, provo-
cherebbe un danno nel mec-
canismo di incentivazione 
alle fonti rinnovabili che il 
paese non può permettersi 
in vista degli obiettivi da 
raggiungere nel 2020 del 
17% dei consumi di energia 

da fonti rinnovabili. Sul 
fronte della sicurezza la 
proposta di modifica resta 
finalizzata a evitare penaliz-
zazioni eccessive nei con-
fronti di chi, assumendo 
nuovi incarichi in virtù di 
promozioni e scatti di gra-
do, non ottiene riconosci-
mento alcuno in termini di 
compensi. Tutto in salita, 
invece, appare ormai la pro-
roga della Tremonti ter in 
scadenza domani. Il diffe-
rimento a fine anno «è au-
spicabile ma non fattibile». 
Così almeno secondo quan-
to precisato dal sottosegre-
tario allo Sviluppo econo-
mico, Stefano Saglia, rispet-
to alla possibilità di una ria-
pertura dell'incentivo sulla 
detassazione degli investi-
menti di nuovi macchinari e 
beni strumentali delle im-
prese. «La priorità in questo 
momento- sottolinea il sot-
tosegretario - è il rigore nel-
la tenuta dei conti pubblici. 
Bisogna in particolare alle-
viare le difficoltà dei lavo-
ratori».  
 

M. Mo. 

 
LE POSSIBILI CORREZIONI 
 
TAGLI MENO PESANTI AGLI ENTI VIRTUOSI  
I saldi non verranno toccati e dunque i tagli continueranno a pesare su regioni ed enti locali per 14,8 miliardi. Se passas-
se la proposta avanzata dalla Lega sarebbero esonerate dalla stretta le regioni che hanno rispettato il patto di stabilità 
interno e della salute 2007-2009 e che hanno uscite inferiori alla media nazionale. Una scrematura sulla virtuosità è at-
tesa anche per comuni e province 
 
DEROGHE ALLA STRETTA SUGLI ENTI VIGILATI 
Il taglio del 50% delle risorse agli enti vigilati potrebbe escludere i parchi naturali e l'Ispra. Tra le ipotesi anche la ra-
zionalizzazione degli enti che oggi presiedono alle politiche di promozione del commercio estero e dell'internazionaliz-
zazione delle imprese. Verrebbero incorporati in una nuova Spa enti come: Sace, Ice, Simest, Finest, Enit e Bonitalia 
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SOLUZIONE IN VISTA SUI CERTIFICATI VERDI 
Possibili modifiche alla norma relativa ai certificati verdi che prevede l'abolizione dell'obbligo per il Gestore servizi e-
nergetici (Gse) di riacquistare i certificati verdi in eccesso sul mercato incentivando di fatto l'utilizzo di fonti rinnovabi-
li. Alla fine la norma potrebbe non essere abolita ma essere comunque sottoposta a consistenti modifiche 
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Federalismo. Incerta la destinazione dell'imposta sostitutiva sulle 
locazioni  

Cedolare secca nuovo terreno 
di scontro tra Lega e finiani 
PRONTA LA RELAZIONE/Domani in Consiglio dei ministri la simu-
lazione di Tremonti sull'impatto della riforma: attesi almeno 6,5 mi-
liardi di risparmi 
 
ROMA - Approdo ancora 
incerto per la cedolare sec-
ca. Attesa nel decreto attua-
tivo del federalismo sull'au-
tonomia fiscale dei comuni 
l'imposta sostitutiva del 
20% sulle locazioni potreb-
be finire in un provvedi-
mento politicamente più 
"neutro". Ad esempio nella 
manovra correttiva. Tutto 
ciò mentre il governo sta 
ultimando la relazione tec-
nica con le simulazioni sul-
l'impatto dell'attuazione del 
fisco federale. A chiedere di 
separare le sorti della cedo-
lare secca da quelle del fe-
deralismo è stata la compo-
nente finiana della maggio-
ranza. Avendola trasformata 
in uno degli emendamenti 
più qualificanti alla mano-
vra, i senatori vicini a Gian-
franco Fini mal la vedrebbe-
ro in uno dei provvedimenti 
attuativi della riforma cara 
alla Lega. «Poiché è una 
misura annunciata da tempo 
– è il loro ragionamento 
perché dobbiamo lasciare 
che sia il Carroccio ad ap-
propriarsene?».Da qui la 
richiesta al ministro dell'E-

conomia Giulio Tremonti di 
individuare lo sbocco più 
consono. Di parere opposto 
il titolare della Semplifica-
zione Roberto Calderoli che 
vuole fare della cedolare 
secca uno dei pilastri della 
futura service tax sugli im-
mobili. Se ne saprà di più al 
termine del doppio appun-
tamento fissato per domani: 
alle 13 il titolare di via XX 
settembre incontrerà il ca-
pogruppo del Pdl Maurizio 
Gasparri e gli esponenti del-
la componente finiana; alle 
17.30, come confermato da 
una nota di Palazzo Chigi, 
porterà in Consiglio dei mi-
nistri la relazione tecnica 
con «il quadro generale di 
finanziamento degli enti ter-
ritoriali» e le «ipotesi di de-
finizione dei rapporti finan-
ziari tra Stato, regioni, pro-
vince autonome, enti locali 
a norma dell'articolo 2, 
comma 6, della legge n. 42 
del 2009». Il documento, 
come dichiarato dallo stesso 
Calderoli, conterrà «centi-
naia di pagine di tabelle» e 
ricorderà come negli negli 
ultimi anni le uscite delle 

autonomie siano cresciute 
senza sosta. Spiegando per-
ché introdurre dei parametri 
benchmark di esborso effi-
ciente per ogni livello di 
governo ridurrà gli sprechi. 
Nell'attingere ai dati raccolti 
dalla commissione tecnica 
paritetica guidata da Luca 
Antonini verrà ad esempio 
ricordato che la spesa cor-
rente delle regioni è passata 
dai 125 miliardi del 2006 
agli oltre 150 del 2008, di 
cui 110 per la sanità. E ci si 
chiederà com'è possibile, ad 
esempio, che il tasso di parti 
cesarei sia molto più alto in 
certe zone del paese piutto-
sto che in altre oppure come 
mai un pacemaker abbia co-
sti così diversi lungo tutto lo 
Stivale. Nello smontare la 
tesi di chi sostiene che il 
federalismo costerà, la rela-
zione del Tesoro dovrebbe 
invece affermare chiara-
mente che il federalismo 
farà risparmiare. Quanto? 
La cifra non è detto che 
venga indicata ma dovrebbe 
superare i 6,5 miliardi di 
euro. Quattro miliardi deri-
vanti dal passaggio ai costi 

standard in sanità e 2-2,5 di 
minori uscite per comuni e 
province che rispetteranno i 
fabbisogni standard. Costi e 
fabbisogni standard che – 
insieme all'autonomia fisca-
le di comuni, province e re-
gioni – costituiranno l'og-
getto dei cinque decreti at-
tuativi attesi entro luglio. 
Intanto, dopo che l'Agenzia 
del demanio ha pubblicato 
una prima lista dei beni di-
sponibili (su cui si veda Il 
Sole 24 ore del 29 maggio), 
continua a far discutere il 
federalismo demaniale con-
tenuto nel primo decreto 
attuativo della riforma. il 
governatore veneto Luca 
Zaia ha assicurato che le 
Dolomiti o le spiagge passe-
ranno alla regione ma non 
verranno vendute. Del resto 
lo vieta lo stesso dlgs: la 
sdemanializzazione può de-
ciderla solo lo stato. 
 

Eugenio Bruno  
Marco Mobili 
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PIT STOP 

Federalismo è molto meglio di benaltrismo 
UN NUOVO INIZIO/Occorre ribaltare l'attuale situazione che è il ve-
ro killer che stritola il Mezzogiorno  
 

vanti o indietro? La 
partita sul federali-
smo fiscale entra 

nella carne viva del con-
fronto politico. Con le pri-
me indicazioni sui costi 
standard (la nuova bussola 
che servirà per indicare le 
dotazioni delle spese locali, 
sostituendo lo sciagurato 
criterio dei costi storici) e i 
prossimi decreti attuativi si 
esce dalla stagione delle pa-
role e si passa ai fatti. Ci si 
arriva, questo è il punto, nel 
modo peggiore. Non soffia 
in generale il vento di una 
buona riforma condivisa tra 
maggioranza e opposizione, 
come pure il varo della leg-
ge quadro nel 2009 (il Pd vi 
aveva concorso attivamen-
te) aveva lasciato sperare. 
La maggioranza appare in 
grave affanno e divisa al 
suo interno, ben oltre i di-
stinguo del presidente della 
Camera Gianfranco Fini 
(che vede a rischio la coe-
sione nazionale) e dei par-
lamentari che a lui fanno 

capo. Il caso Brancher, oltre 
a denunciare seri problemi 
nel rapporto tra Pdl e Lega, 
è stato uno spettacolo pieto-
so, da governo che annaspa 
a fine legislatura nonostante 
si sia solo a metà percorso 
avendo incassato solo tre 
mesi fa una nuova vittoria 
alle elezioni regionali. Infi-
ne, siamo nel pieno del di-
battito parlamentare sulla 
manovra per riportare sotto 
controllo i conti pubblici: i 
previsti tagli a regioni ed 
enti locali hanno alzato il 
livello dello scontro tra cen-
tro e periferia, tra governo, 
governatori (in prima fila 
quelli del centro-destra) e 
sindaci, il che non agevola 
certo questa fase di passag-
gio decisiva sul piano fisca-
le e istituzionale. Come non 
bastasse un quadro politico 
sfilacciato e ricolmo di ten-
sioni, ecco rifarsi sotto il 
"partito del dubbio". Si ri-
propone la domanda: ma a 
che serve il federalismo fi-
scale? Risposta: costa trop-

po, inutile parlarne oggi. 
Meglio rinviare che molti-
plicare i costi e le compe-
tenze, già confuse. Il Sud, 
pur afflitto da un divario nei 
confronti del Nord che data 
dall'Unità d'Italia, sospetta 
una truffa storica. Crescono 
le voci dissenzienti contro 
la Lega-pigliatutto, si fa lar-
go, trasversalmente agli 
schieramenti politici, l'idea 
che occorre "ben altro" e 
che il Mezzogiorno è taglia-
to fuori. Risanare sì, ma... 
Le incognite non mancano e 
il governo, con la sua "rivo-
luzione liberale" inceppata 
da troppo tempo e le sue 
indecisioni, ha contribuito a 
rendere meno credibile la 
strada verso il federalismo 
fiscale. Che se mal attuato, 
o attuato con formule com-
promissorie tali da svuotar-
ne il significato, può effetti-
vamente moltiplicare i costi 
invece che diminuirli, man-
dando in default l'intero si-
stema. Ma stare fermi può 
essere una soluzione? No, 

se si considera l'attuale li-
vello di pressione fiscale, la 
conflittualità permanente tra 
centro e periferia che blocca 
ogni iniziativa di rilievo, le 
voragini di spesa pubblica 
inefficiente (è il caso delle 
regioni del Sud, in partico-
lare sul fronte della sanità) 
che si aprono sotto i piedi 
dei cittadini. Quello attuale 
è un modello di irresponsa-
bilità fiscale e sociale che 
sta affondando il paese e in 
particolare il Sud, povero di 
infrastrutture e dove impe-
rano lavoro nero ed evasio-
ne fiscale a dispetto degli 
enormi trasferimenti di ri-
sorse che sono state qui 
convogliate nel corso di de-
cenni. Più che temere il fe-
deralismo che verrà, il Mez-
zogiorno e i suoi ammini-
stratori dovrebbero impe-
gnarsi a ribaltare la situa-
zione attuale. È questa il 
killer che li sta stritolando. 
 

Guido Gentili 
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Provocazione. Lettera aperta agli amministratori locali  

Tagliare si deve, anzi si può 
 

gregi presidenti delle 
regioni e delle pro-
vincie, sindaci dei 

comuni perché dite di non 
poter fare "la vostra parte" 
nei sacrifici richiesti a tutto 
il paese? Non è vero che 
ridurre i costi della pubblica 
amministrazione implica 
una riduzione dei servizi. 
Evidentemente non avete 
esperienza di come si pos-
sono ridurre i costi, in qual-
siasi organizzazione, ov-
viamente se lo si vuole fare. 
Io sono un esperto nell'effi-
cientare la gestione delle 
aziende e ce ne sono tanti 
altri anche più competenti 
di me che possono testimo-
niare come sia fattibile, fa-
cile e rapido ridurre i costi 
del 20%, senza ridurre i 
servizi, con programmi co-
ordinati e generalizzati. An-

che le aziende più efficienti 
sono capaci di ridurre i costi 
di almeno un 2% all'anno, 
in eterno (anche perché se 
non lo fanno falliscono); nel 
caso di organizzazioni, co-
me quelle del settore pub-
blico, che in passato sono 
state esentate dal confron-
tarsi con esigenze di effi-
cienza, una riduzione inizia-
le del 20% è fattibile con i 
seguenti interventi: - elimi-
nazione delle attività e pro-
cessi di valore scarso o ne-
gativo: vale un 2-4 per cen-
to; - riduzione del personale 
inefficiente o improduttivo: 
4-5 per cento; - migliora-
mento dei processi (proce-
dure) senza ricorrere all'in-
formatizzazione: 5 per cen-
to; - miglioramento dei pro-
cessi con progressiva in-
formatizzazione e sposta-

mento di parte dei processi 
su fornitori e clienti: 3-8 per 
cento; - generalizzato ricor-
so all'outsourcing: almeno 5 
per cento; - riduzione degli 
stipendi al netto degli incen-
tivi per la riduzione dei co-
sti: 5%, che è la percentuale 
del maggior aumento degli 
stipendi pubblici rispetto a 
quelli privati nel periodo 
2001-2006;non c'è carenza 
di candidati disoccupati di-
sposti a lavorare a stipendi 
più bassi; - allineamento dei 
costi delle unità meno effi-
cienti a quelli delle best 
practices : 5-10% (vale in 
particolare per la sanità). La 
somma dei singoli possibili 
miglioramenti fa più di 20% 
perché ciascuno si riferisce 
a categorie di costi diversi. 
Ci sono settori (per esempio 
trasporti) dove realizzare 

completamente gli obiettivi 
di risparmio richiede tempo 
e investimenti, e comunque 
ci sarà sempre qualche unità 
organizzativa non compe-
tente o non capace di realiz-
zarli: per ottenere un 20% di 
risparmio medio netto in 
quattro anni bisogna che 
ciascuna persegua un target 
più alto. Se voleste davvero 
ridurre i costi potreste farvi 
assistere da decine di socie-
tà di consulenza, di infor-
matica e di reingegnerizza-
zione dei processi che da 
sempre ottengono questi ri-
sultati anche nelle aziende 
di servizio. Se invece non 
volete, per favore non uti-
lizzate la scusa dell'impatto 
sui livelli di servizio perché 
non è vera. 
 

Gianfilippo Cuneo 
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Centrodestra. Il leader leghista alza i toni: la Padania nascerà, sono 
per la via pacifica, per la violenza c'è tempo - Il Tesoro a Milano  

Bossi: ora i ministeri al Nord  
Brancher: non mi dimetto, con il Senatur tutto ok - Lunedì la rinun-
cia allo «scudo» 
 
ROMA - «Non possiamo 
solo pagare e non avere 
niente, dobbiamo anche 
contare e il fine ultimo è 
portare un ministero a Mi-
lano, quello delle Finanze. 
E poi quello dell'Industria a 
Torino e per esempio quello 
del Turismo a Venezia». 
Dopo Pontida, Umberto 
Bossi torna a puntellare il 
suo nuovo obiettivo: si 
chiama, in gergo tecnico, 
"capitale reticolare", ma per 
il Senatur il trasferimento 
dei centri di potere deve an-
dare in una sola direzione, 
verso il Nord. Ancora in 
mezzo alla bufera del caso 
Brancher, che tanto ha indi-
gnato su siti e media, il po-
polo leghista, il leader del 
Carroccio cerca di deviare 
l'attenzione e di riportarla su 
temi più in sintonia con gli 
umori della sua base. Così 
torna a issare la bandiera 
della Padania e di un'even-
tuale secessione con la 
«forza»: «Noi siamo desti-
nati a veder nascere la Pa-
dania –arringa nel corso di 
un'intervista ad affaritalia-
ni.it –, non c'è santo che 
tenga. La Padania sta a noi 
se farla in maniera pacifica 
o violenta: io preferisco la 
via pacifica, perché per l'al-

tra via c'è sempre tempo a 
utilizzarla. Noi vogliamo 
che la gente capisca che bi-
sogna cambiare per dare ai 
nostri figli un sistema mi-
gliore di quello romanocen-
trico». Intanto il neomini-
stro Aldo Brancher – sotto il 
tiro delle opposizioni, che 
ne chiedono in coro le di-
missioni – fa sapere di non 
avere alcuna intenzione di 
lasciare l'incarico. «Ribadi-
sco il mio parere assoluta-
mente fermo contro la ri-
chiesta di dimissioni », ha 
ripetuto ieri tornando a di-
fendere il proprio operato: 
«La vicenda è stata stru-
mentalizzata - ha argomen-
tato - . Non so chi ha sba-
gliato, ma chi ci ha marciato 
mi sembra evidente. Avevo 
chiesto già tre volte un rin-
vio dell'udienza per i miei 
impegni da sottosegretario e 
questa era un'ulteriore ri-
chiesta. Non ho preso in gi-
ro nessuno». I suoi legali 
fanno inoltre sapere che lu-
nedì prossimo presenteran-
no ai giudici la formale ri-
nuncia al legittimo impedi-
mento. Non è invece ancora 
chiaro se il ministro si pre-
senterà lo stesso giorno nel-
l'aula del tribunale. A com-
plicare la storia, già contro-

versa, di questa nomina è 
poi la ricostruzione della 
sua genesi. È lo stesso 
Brancher a rimandare i 
giornalisti a un'intervista 
concessa ieri dal ministro 
Calderoli al Corriere della 
sera . In sintesi, il ministro 
leghista racconta che «per 
Bossi l'opzione principale » 
era Brancher alle Politiche 
agricole e Galan allo Svi-
luppo economico. «Ma que-
sta ipotesi non si è realizza-
ta per problemi di equilibri 
interni al Pdl – spiega Cal-
deroli –. A quel punto si è 
parlato di ministro senza 
portafoglio ». Tanto basta 
per far esplodere gli espo-
nenti di opposizione: «È la 
dimostrazione che la nomi-
na di Brancher prescinde 
dalle reali necessità del go-
verno ». «È una truffa isti-
tuzionale, da questa situa-
zione si può uscire solo con 
le dimissioni di Brancher da 
ministro» tira le conclusioni 
il vicesegretario del Pd En-
rico Letta. Mentre il capo-
gruppo di Idv, Massimo 
Donadi, rilancia la proposta 
di una mozione di sfiducia 
unitaria delle opposizioni. 
Con la postilla che Idv ne 
presenterà comunque una in 
caso di mancato accordo. È 

però qui che il coro delle 
opposizioni diventa un in-
sieme di voci discordanti. 
L'Udc Michele Vietti non 
scioglie le riserve: i centristi 
sono infatti restii a un'ini-
ziativa parlamentare assie-
me a Di Pietro. E lo stesso 
Pd, nonostante Franceschini 
e Donadi si siano trovati 
d'accordo sull'idea di pre-
sentare un documento co-
mune, esita: «Dobbiamo 
evitare - osserva il viceca-
pogruppo Alessandro Ma-
ran- che la vicenda Bran-
cher finisca per rafforzare il 
centro destra e per indeboli-
re il centro- sinistra, con 
una sua divisione ». Oggi si 
riuniranno i gruppi di oppo-
sizione per la decisione. 
Quanto a incarico e deleghe 
ancora mancanti, Brancher 
scarica la colpa su Palazzo 
Chigi: fa parte delle compe-
tenze della presidenza del 
Consiglio - spiega - . Le de-
leghe diventano ufficiali e 
definitive quando vengono 
pubblicate sulla Gazzetta 
ufficiale: non sono certo io 
che devo pubblicare questa 
cosa». 
 

Mariolina Sesto 
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INTERVENTO  

Sostegni operativi per il Mezzogiorno 
NO ALL'EFFETTO ANNUNCIO/Alcune disposizioni della manovra 
sono incoraggianti, ma è necessario che non restino lettera morta 
 

a riduzione degli 
squilibri territoriali 
del Paese è un'ur-

genza imposta dalla gravità 
del "divario" e dalla scarsa 
efficacia degli interventi na-
zionali e comunitari in cor-
so di realizzazione. Il Sud 
riesce ormai solo a contene-
re (e non più a ridurre) la 
distanza dalle altre regioni 
in termini di Pil pro capite 
(circa 42 punti percentuali) 
solo grazie al calo di natali-
tà e alla ripresa dell'emigra-
zione, fenomeno che impo-
verisce il meridione di gio-
vani ad elevata scolarizza-
zione. Colpisce, in partico-
lare, il deterioramento del 
contesto civile, effetto di 
politiche pubbliche ineffi-
caci e di una scarsa qualità 
della pubblica amministra-
zione: secondo un recente 
sondaggio, promosso dal 
Comitato Mezzogiorno di 
Confindustria, il 64,2% de-
gli imprenditori meridionali 
ritiene che una amministra-
zione inefficiente, assieme 
alla carenza di infrastruttu-
re, sia la principale causa 
del gap di competitività ri-
spetto al Centro Nord. È 
una situazione difficile e 
complessa, che può essere 
modificata facendo ogni 
sforzo per rendere i rapporti 

con le amministrazioni pub-
bliche sempre più diretti e 
trasparenti. Nel caso delle 
imprese, la semplificazione 
delle procedure e degli a-
dempimenti e l'adozione su 
larga scala di meccanismi 
automatici nel rilascio di 
certificazioni o nell'eroga-
zione di incentivi sono indi-
spensabili anche per contra-
stare logiche clientelari e 
scelte discrezionali. Alcune 
disposizioni della manovra 
economica sembrano co-
gliere queste esigenze: da 
un lato, è riconosciuta alle 
Regioni meridionali la pos-
sibilità di intervenire sulla 
fiscalità, modificando, fino 
ad azzerarle, le aliquote Irap 
per le nuove iniziative pro-
duttive; dall'altro,vengono 
individuate zone a burocra-
zia zero, nelle quali sarà un 
commissario governativo a 
concludere i procedimenti 
amministrativi entro 30 
giorni dal loro avvio. L'au-
spicio è che non ci si limiti 
ad uno sterile "effetto an-
nuncio" e che le norme di-
ventino presto pienamente 
operative. Andranno, per-
tanto, attentamente monito-
rati aspetti delicati, come la 
piena rispondenza delle mi-
sure di fiscalità differenziata 
ai regolamenti e alla giuri-

sprudenza comunitaria; così 
come è necessario che i pur 
lodevoli intenti di semplifi-
cazione non portino al supe-
ramento delle forme di defi-
scalizzazione già adottate 
con altri provvedimenti 
(come quello riguardante le 
zone franche urbane). La 
certezza del diritto e una 
ragionevole stabilità delle 
norme sono esigenze da 
sempre fortemente avvertite 
da chi ha in animo di avvia-
re progetti d'investimento 
nel Mezzogiorno. Rimane 
sullo sfondo, tuttora irrisol-
ta, la questione del miglior 
uso delle risorse finanziarie 
nazionali ed europee (per un 
totale di circa 90 miliardi di 
euro tra il 2007 e il 2013), 
passaggio obbligato per cor-
reggere sul territorio i più 
vistosi squilibri. Le tante 
criticità emerse nella pro-
grammazione dei fondi co-
munitari vanno rapidamente 
affrontate, a iniziare da 
quelle frammentazioni e 
quei particolarismi che fino 
ad oggi hanno fatto premio 
su una visione più strategica 
e sovra regionale. I progres-
si verificatisi nella capacità 
amministrativa e il processo 
di rafforzamento istituzio-
nale (capacity buiding) non 
hanno raggiunto gli obiettivi 

attesi e ciò ha significato 
una ridotta aggiuntività de-
gli interventi orientati allo 
sviluppo rispetto alla spesa 
ordinaria. Il coordinamento 
disposto dalla manovra in 
materia di programmazione, 
monitoraggio e valutazione 
della politica di coesione - 
affidato, su delega del pre-
sidente del Consiglio, al 
ministro Raffaele Fitto- po-
trà facilitare l'individuazio-
ne delle priorità e rendere 
più agevole il superamento 
di situazioni di stallo causa-
te da paralizzanti veti politi-
ci. Lo stesso piano per il 
Sud annunciato dal governo 
sembrerebbe tenere nella 
giusta considerazione que-
sta esigenza di fondo. L'au-
spicio è che già prima della 
pausa estiva le singole auto-
rità di gestione, nazionali e 
regionali, avviino l'esercizio 
di auto valutazione dei pro-
grammi operativi 2007-13 
per poi predisporre le ipote-
si di revisione. Ulteriori im-
pulsi positivi potranno veni-
re dall'approvazione del pia-
no per il Sud e dalla piena 
operatività delle disposizio-
ni della manovra. 
 

Giuseppe Rosa 
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Commissione tributaria. I termini sono perentori  

La cartella inviata in ritardo 
«cancella» il debito fiscale 
 

l Fisco che arriva in ri-
tardo perde i soldi. Per i 
giudici tributari, la noti-

fica di una cartella, avvenu-
ta nel 2008, per imposte re-
lative al 1997, è tardiva. 
Deve essere perciò accolto 
il ricorso del contribuente 
che ne ha chiesto l'annulla-
mento. È questo il contenu-
to della sentenza 252/06/10, 
emessa dalla sezione 6 della 
commissione tributaria pro-
vinciale di Catania, l'8 feb-
braio 2010 e depositata in 
segreteria il 29 marzo 2010. 
La storia. Un contribuente 
ha ricevuto il 28 aprile 2008 
una cartella con la quale si 
chiedeva il pagamento di 
somme per sanzioni Iva e 
interessi, in relazione al 
1997. Il contribuente pre-
senta tempestivo ricorso alla 

commissione tributaria pro-
vinciale, chiedendo l'annul-
lamento della cartella per 
decadenza dei termini. Il 
ricorso è presentato all'ente 
impositore competente e 
all'agente della riscossione, 
in quanto l'atto contestato 
contiene vizi imputabili sia 
all'ente impositore,sia all'a-
gente della riscossione. Per 
il ricorrente, l'iscrizione a 
ruolo deve essere annullata 
in quanto le somme chieste 
non sono dovute, il loro pa-
gamento risulta infatti dalla 
dichiarazione Unico 1998 
per il 1997 e, in ogni caso, 
non è più possibile alcuna 
azione da parte del Fisco 
per decadenza dei termini. 
L'ufficio e l'agente della ri-
scossione devono, quindi, 
tenere conto delle norme in 

materia di notifica delle car-
telle introdotte dall'articolo 
1 del Dl 106 del 17 giugno 
2005 convertito dalla legge 
31 luglio 2005, n. 156. In 
base a queste norme, le car-
telle devono essere notifica-
te entro termini certi, a pena 
di decadenza. Una conferma 
in questo senso si trova nel-
la sentenza della Corte Co-
stituzionale del 7 luglio 15 
luglio 2005, n. 280, che di-
chiara l'incostituzionalità 
dell'articolo25 del Dpr 
602/73, nella parte relativa 
all'assenza di termini di de-
cadenza per la notifica delle 
cartelle. I termini per la no-
tifica delle cartelle, inoltre, 
valgono anche per il passa-
to. Al riguardo, basta legge-
re quanto stabilito dalla 
Corte di cassazione, sezione 

tributaria, sentenza 5 otto-
bre- 30 novembre 2005 n. 
26104 dove si legge che la 
fissazione di specifici ter-
mini di notifica della cartel-
la, comportano l'applicazio-
ne di quegli stessi termini e 
di quelli dettati in via transi-
toria ai rapporti ancora pen-
denti, come se l'azione am-
ministrativa tributaria fosse 
stata regolata dagli stessi ab 
initio. Insomma, poiché la 
norma introdotta nell'agosto 
del 2005 vale per il passato, 
nel 2008 non si sarebbe do-
vuto emettere alcuna cartel-
la, per somme relative al 
1997, che, in base alle pre-
dette norme, doveva poi es-
sere annullata per decaden-
za dei termini.  
 

T.Mor. 
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Immobili. Dal 1?luglio necessario riportare le informazioni corrette 
nei contratti per abitazioni e terreni  

Affitti con obbligo di dati catastali  
Sanzioni fino al 240% dell'imposta in caso di mancata indicazione 
 

on l'obbligo di indi-
cazione dei dati di 
identificazione cata-

stale nella richiesta di regi-
strazione dei contratti di lo-
cazione e di affitto di beni 
immobili, il Dl 78/2010 (ar-
ticolo 19, comma 15) com-
pie uno dei passaggi salienti 
che il legislatore ha ideato 
per combattere i cosiddetti 
"immobili fantasma". Infat-
ti, dovendo indicare i dati 
catastali, a pena di pesanti 
sanzioni, nessuno registrerà 
più contratti di immobili 
non accatastati. Inoltre, an-
che se non esiste una norma 
( come invece esiste per le 
compravendite) sulla coin-
cidenza dei dati catastali 
degli immobili oggetto di 
locazione e affitto con il lo-
ro stato di fatto, inevitabil-
mente la nuova norma costi-
tuirà un implicito incentivo 
alla regolarità dell'accata-
stamento. La mancata o er-
rata indicazione dei dati ca-
tastali costerà cara perché, 
in tal caso, verrà applicata 
una sanzione di entità com-
presa tra il 120 e il 240% 
dell'importo dell'imposta di 
registro dovuta per la regi-

strazione del contratto. L'ef-
ficacia della norma in que-
stione decorre dal 1° luglio 
2010: ciò che occorre con-
siderare non è la data di sti-
pula del contratto ma è la 
data in cui esso viene pre-
sentato per la registrazione. 
È bene precisare che la no-
vità riguarda i contratti, 
scritti e verbali, «di locazio-
ne e di affitto di beni im-
mobili» esistenti nel territo-
rio italiano e quindi si ap-
plica indistintamente ai con-
tratti che hanno a oggetto 
edifici (di qualsiasi tipolo-
gia), o loro porzioni, e ter-
reni. La nuova norma con-
cerne, inoltre, non solo la 
stipula di nuovi contratti, 
ma anche i contratti che 
hanno a oggetto la cessione, 
la risoluzione e la proroga 
di contratti di locazione e di 
affitto. Per consentire al 
contribuente l'indicazione 
dei dati catastali nella ri-
chiesta di registrazione, l'a-
genzia delle Entrate ha,da 
un lato, aggiornato il cosid-
detto "modello 69" (che è il 
modulo da compilare per 
domandare la registrazione 
in via cartacea) e, d'altro 

lato,ha elaborato un nuovo 
modello, denominato Cdc 
(acronimo di "comunicazio-
ne dati catastali"), finalizza-
to a ospitare i dati di identi-
ficazione catastale degli 
immobili oggetto di un con-
tratto di locazione assogget-
tato a cessione, risoluzione 
o proroga. Quest'ultimo 
modello va presentato in 
forma cartacea (entro 20 
giorni dal versamento atte-
stante l'avvenuta cessione, 
risoluzione o proroga del 
contratto di locazione o di 
affitto) o in forma telemati-
ca (quando verrà attivato il 
sistema di trasmissione via 
internet) contestualmente al 
versamento. Parallelamente 
all'introduzione dei nuovi 
modelli cartacei, l'Agenzia: 
a) ha aggiornato le specifi-
che tecniche per la registra-
zione in via telematica dei 
contratti di locazione e affit-
to di beni immobili e per il 
versamento delle relative 
imposte; b) ha approvato le 
specifiche tecniche per il 
pagamento delle imposte e 
per comunicazione delle 
cessioni, risoluzioni e pro-
roghe dei contratti di loca-

zione e affitto di beni im-
mobili; c) ha disposto che il 
modello Cdc sia però usato 
in forma cartacea fino a che 
non sarà attivata la procedu-
ra per la sua trasmissione 
telematica. L'agenzia delle 
Entrate ha anche colto l'oc-
casione per disporre in capo 
al contribuente adempimen-
ti ulteriori rispetto a quelli 
imposti dal Dl 78/2010: va-
le a dire che l'obbligo di in-
dicazione dei dati di identi-
ficazione catastale degli 
immobili è stato disposto, 
oltre che per i contratti di 
locazione e di affitto, anche 
per i contratti di comodato, 
e ciò «per motivi di omoge-
neità e di razionalizzazione 
del sistema». I nuovi model-
li saranno resi disponibili 
(ma a ieri sera ancora non lo 
erano) sul sito internet a-
genziaentrate.gov.it, nella 
sezione "Modulistica - Mo-
delli in uso presso gli Uffi-
ci", e verranno comunque 
distribuiti gratuitamente da-
gli uffici dell'Agenzia delle 
Entrate. 
 

Angelo Busani 
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Rito amministrativo. Stop alle decisioni ineseguibili  
La vittoria in giudizio porterà risultati immediati 
I PALETTI/Vanno identificati sin dall'inizio gli obiettivi che si inten-
dono raggiungere e gli atti pubblici che li impediscono 
 

mministrazioni e 
cittadini, avvocati e 
magistrati si prepa-

rano ad applicare, dal 16 
settembre 2010, il nuovo 
processo amministrativo. Le 
novità in tema di risarci-
mento danni (da chiedere 
entro 120 giorni - si veda Il 
Sole del 26 giugno) si cu-
mulano a una serie di modi-
fiche di fondo: in particola-
re, cambia il bersaglio della 
tutela, fino a oggi rappre-
sentato dall'annullamento 
dell'atto illegittimo. Combi-
nando gli articoli 29 (annul-
lamento), 30 (condanna), 31 
(azione verso il silenzio) e 
34 (pronunce giurisdiziona-
li), emerge un elenco di 
nuove possibili richieste ai 
giudici dei Tar e del Consi-
glio di Stato. Richieste che 
possono esprimere una pre-
tesa verso la pubblica am-
ministrazione ( la vittoria di 
un concorso) o una resisten-
za contro una decisione del-
la pubblica autorità ( un e-
sproprio, una sanzione, una 
demolizione edilizia). Il pri-
vato può impostare il pro-

prio ricorso partendo da un 
diritto a una tutela «piena ed 
effettiva» (articolo 1), cioè 
chiarendo da subito che 
tende a un risultato, nel 
momento iniziale ostacolato 
da un atto amministrativo 
che egli ritiene illegittimo: 
se il ricorso sarà accolto 
(come auspica il privato), il 
risultato (il posto di lavoro, 
il permesso di costruire) si 
deve realmente avvicinare, 
poiché il giudice deve tene-
re presente da subito come 
orientare l'amministrazione 
verso una concreta attuazio-
ne della pretesa del cittadi-
no. Sulla carta, quindi, me-
no vittorie di Pirro o con-
danne ineseguibili: se l'atto 
annullato appartiene a un 
procedimento vincolato, in 
cui l'amministrazione non 
può rimescolare le carte e 
rivalutare i pubblici interes-
si che l'hanno indotta a una 
scelta, il cittadino ricorrente 
sa di poter contare su una 
sentenza che gli assicura il 
posto messo a concorso, il 
permesso di costruire o l'a-
pertura dell'esercizio com-

merciale. In poche parole, 
nelle sentenze favorevoli 
alla parte ricorrente non vi 
sarà solo l'espressione «an-
nulla » (l'atto impugnato), 
perché l'articolo 34 lettera 
e) impone fin dalla prima 
pronuncia la previsione di 
«misure idonee ad assicura-
re l'attuazione del giudica-
to». Viceversa, nell'ottica 
dell'amministrazione, non vi 
saranno più sentenze inutili, 
che annullano il procedi-
mento solo per un vizio di 
forma che non ha inciso sul-
la sostanza della scelta fatta 
dall'amministrazione: lo 
prevedeva già l'articolo 21 
octies della legge 241/1990, 
che oggi è integrato dall'ar-
ticolo 34, comma 3, secon-
do il quale anche eventi non 
più ripetibili possono esser 
oggetto di giudizio (ad e-
sempio, la partecipazione a 
una manifestazione artistica, 
a un campionato o a una 
tornata elettorale già con-
clusasi): il giudice si espri-
merà comunque, ai fini del 
risarcimento del danno. In-
fine, anche i silenzi della 

pubblica amministrazione 
appaiono meno ermetici: 
con la procedura degli arti-
coli 31 e 117, non devono 
più essere preceduti da una 
diffida ad adempiere, ba-
stando il decorso del termi-
ne previsto per provvedere 
(in genere, 30 giorni). La 
novità consiste nella possi-
bilità che il giudice si e-
sprima non solo sul diritto 
ad ottenere una risposta ( 
qualunque essa sia), ma an-
che sulla fondatezza della 
pretesa ad ottenere una ri-
sposta favorevole, quando si 
tratta di un'attività vincolata 
o quando l'amministrazione 
non abbia margini di discre-
zionalità : tipico caso è 
quello del rilascio di un 
provvedimento attuativo di 
atti di pianificazione suffi-
cientemente dettagliato. In 
questi casi, il giudice estrar-
rà dal silenzio, come da un 
negativo fotografico, il 
provvedimento favorevole 
al privato. 
 

Guglielmo Saporito 

 
LE PROCEDURE 
I termini per l'annullamento  
Azione di annullamento: 60 giorni  
Azione di condanna per danni in materia di interessi : 120 giorni  
Azione di condanna per danni, separata da quella di annullamento, in materia di interessi: nel corso di tutto il giudizio 
ed entro 120 giorni dal passaggio in giudicato della sentenza di annullamento  
Azione di condanna in materia di diritti (accordi, concessioni, appalti, urbanistica, espropri): 5 anni dal manifestarsi del-
la lesione 
Azione avverso il silenzio: finché perdura l'inadempimento e comunque entro un anno dalla scadenza del termine per 
provvedere 
La scadenza per l'accesso 
Ricorsi in materia di accesso ai documenti: 30 giorni dal diniego o dal silenzio  
Provvedimenti in tema di lavori pubblici, servizi e forniture: 30 giorni  
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Liste elettorali di comuni, province e regioni : tre giorni Risultati elettorali di comuni, province, regioni e Parlamento 
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Dai tagli del governo sono sfuggiti i finanziamenti ai partiti zombie, 
che incassano tanti soldi 

Rimborsi elettorali senza fine 
Li prendono anche quei politici che non rappresentano nessuno 
 

l finanziamento pubbli-
co ai partiti è stato da 
quasi vent'anni definito 

ufficialmente rimborso elet-
torale, al fine di aggirare 
l'esito fortemente negativo 
del referendum del 1993. Si 
tratta di uno dei costi della 
politica tra i più impopolari, 
probabilmente secondo sol-
tanto all'assegno vitalizio 
dei parlamentari (e consi-
glieri regionali). Che si tratti 
di un mero espediente lessi-
cale si rileva pure dal ver-
samento in rate annuali: ove 
si trattasse di un autentico 
rimborso per spese sostenu-
te dopo le elezioni, dovreb-
be essere elargito poche set-
timane dopo le elezioni di 
riferimento, non già sca-
glionato nel tempo. Il bello 
è che gli stessi bilanci dei 
partiti confermano tale as-
sunto. È in questi giorni 
pubblicato il bilancio di una 
piccola formazione di e-
strema destra, il Movimento 
sociale fiamma tricolore 
che, essendo scomparso dal-

l'Europarlamento, non rice-
ve più un euro dallo Stato. 
Candidamente la relazione 
confessa: «Con la mancanza 
di un nuovo sostegno pub-
blico, non ci sono possibili-
tà di stanziamento di risorse 
utili per nuove iniziative di 
attività politica». Il rimbor-
so dovrebbe servire, in linea 
di principio, a sostenere le 
campagne elettorali, laddo-
ve le iniziative ordinarie 
dovrebbero far carico ai 
contributi di simpatizzanti e 
aderenti. Invece, con la sola 
eccezione dei radicali (i 
quali hanno sempre, solitari, 
denunciato tale assurda si-
tuazione), tutti i partiti pre-
sentano spese ridotte, tal-
volta scarsissime, per le 
campagne elettorali, mentre 
si servono dei rimborsi per 
l'ordinaria attività. Altro in-
dicativo esempio è dato dal 
recente bilancio di Demo-
crazia Europea. Costituirà 
per molti, anche fra i cono-
scitori delle vicende dei pa-
lazzi romani, una sorpresa 

apprendere che tale partito 
non sia formalmente dece-
duto. Si tratta di uno dei 
tanti movimenti zombi so-
pravvissuti al reale dissol-
vimento, e sopravvissuti di 
solito per motivi finanziari. 
Democrazia Europea si pre-
sentò alle elezioni politiche 
del 2001, appena fondata, 
fuori dei due poli maggiori, 
e spuntò un po' più di un 
milione di voti: era costitui-
ta da ex diccì, leghisti dissi-
denti, personaggi di altra 
provenienza. Vi aderì, con 
entusiasmo, Giulio Andreot-
ti. Ne era animatore il sin-
dacalista Cisl Sergio D'An-
toni. L'anno dopo De con-
tribuì, con Ccd e Cdu, al 
nascere dell'Udc. Adesso si 
scopre, dal bilancio firmato 
dal «legale rappresentante» 
Sergio D'Antoni, che il par-
tito ancora esiste, verosi-
milmente senza eccesiva 
attività (per il personale re-
gistra per il 2009 spese infe-
riori a ottomila euro). Ha un 
patrimonio di oltre quattro 

milioni, fra titoli e depositi 
bancari. A quasi un decen-
nio, quindi, dal cosiddetto 
rimborso elettorale del 
2001, un partito zombi 
campa ancora con solide 
disponibilità finanziarie. C'è 
da chiedersi, a questo punto, 
perché nella manovra non si 
abbia il coraggio di ridurre 
drasticamente i sedicenti 
rimborsi elettorali, per e-
sempio legandoli a spese 
documentate e nei limiti di 
una somma rapportata ai 
voti ottenuti, non riferita, 
invece, a tutti gli iscritti alle 
liste elettorali della Camera. 
Se ne era parlato, ma le 
pressioni della maggioranza 
e delle opposizioni hanno 
fatto venir meno ogni ipote-
si di secco taglio. Ci si è li-
mitati a un dieci per cento, e 
all'abolizione del rimborso 
esteso anche oltre i limiti 
della legislatura, ove questa 
abbia avuto un termine anti-
cipato. 
 

Cesare Maffi 
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Già il governo Prodi ci provò nel 2007. E ora la corte dei conti e-
sprime tutti i suoi dubbi 

Il bluff del federalismo demaniale 
Le regioni non riusciranno a valorizzare i beni ricevuti in dote 
 

stremismo», l'ha de-
finito il Pd. E, per il 
livello raggiunto dal-

lo scontro politico negli ul-
timi mesi in Italia, quest'ac-
cusa, riferita al progetto di 
devolution dei beni dema-
niali dallo stato alle regioni, 
suona quasi come un ap-
prezzamento. In realtà, for-
se, a frenare i toni del Pd c'è 
un po' di falsa coscienza, 
perchè qualcuno dell'ex Pds 
ricorderà che nella Legge 
Finanziaria del 2007 il go-
verno Prodi inserì una robu-
sta manovra di privatizza-
zioni demaniali attraverso il 
decentramento dei beni, e 
quindi il governo Berlusco-
ni, sostenuto dalla Lega, 
non ha commesso alcun sa-
crilegio nel predisporre lo 
stesso tipo di operazione. La 
domanda è piuttosto un'al-
tra: riuscirà questo governo, 
e soprattutto riusciranno le 
Regioni beneficiarie dei la-
sciti, a valorizzarli, privatiz-
zarli sul serio, o comunque 
metterli a reddito? La do-
manda è retorica, e quindi la 
risposta è semplice: no, non 
ci riusciranno. A meno che 
negli ultimi anni gli ammi-
nistratori locali non abbia-

mo seguito portentosi corsi 
accelerati di gestione im-
mobiliare. Cosa accadde, 
infatti, nel 2007, a seguito 
di quella legge finanziaria 
ispirata da Romano Prodi? 
Accadde che l'Agenzia del 
Demanio, guidata dalla mo-
glie di Marco Follini Elisa-
betta Spitz e oggi dal 
manager pubblico di lungo 
corso Maurizio Prato, dili-
gentemente censì i beni pri-
vatizzabili ricevuti a sua 
volta in dote dal governo, 
segnatamente dal ministero 
della Difesa (guidato da Ar-
turo Parisi). Furono previsti 
quattro pacchetti di beni, di 
cui soltanto uno andò in 
porto, con 201 immobili. Il 
demanio e i Comuni inte-
ressati proposero ai privati 
una concessione cinquan-
tennale, vagliarono progetti 
che trasformano in aree re-
sidenziali, commerciali o 
pubbliche gli spazi. Il mini-
stero delle politiche sociali 
(retto dal Rifondatore Paolo 
Ferrero) inserì tra gli scopi 
della privatizzazione l'«ho-
using sociale», poi fermato 
e riformulato dal governo 
Berlusconi. In definitiva, fu 
realizzato molto meno di 

quanto sarebbe stato neces-
sario per permettere agli en-
ti locali di autofinanziarsi. 
Insomma, se sul piano ideo-
logico il federalismo dema-
niale non è «una cosa di de-
stra», né «leghista», sul pia-
no pratico è qualcosa che 
non è stato mai attuato con 
efficienza e che regioni e 
comuni non sono a attrezza-
ti per gestire. Così come 
non sono attrezzati per ge-
stire quella sorta di devolu-
zione fiscale che il ministro 
dell'economia Giulio Tre-
monti vorrebbe attuare, per 
potenziare la lotta all'eva-
sione. L'opinione scettica 
proviene in questo caso dal-
la corte dei conti, che si è 
occupata della questione, 
stigmatizzando il tentativo, 
contenuto nella manovra, di 
ripercorrere «esperienze di 
scarso successo di un passa-
to ormai lontano» e defi-
nendo «sicuramente ecces-
sive» anche le attese che il 
federalismo fiscale abbatta 
l'economia sommersa. Le 
critiche della magistratura 
contabile si concentrano so-
prattutto sulla «resurrezio-
ne», dei consigli tributari, 
organi amministrativi peri-

ferici che i comuni dovreb-
bero istituire, figli di una 
norma varata per la prima 
volta nel '45, dal Re Umber-
to. La corte dei conti ricorda 
che tutti i tentativi effettuati 
di costituire questi organi-
smi sono falliti, perché nei 
fatti essi sono sempre stati 
composti con criteri politici 
e non tecnici, finendo con 
l'entrare in conflitto con 
l'amministrazione finanzia-
ria centrale dello stato. Nel-
la manovra, inoltre, è previ-
sto che l'Agenzia delle en-
trate segnali ai comuni di 
residenza i contribuenti e-
saminati con il redditometro 
sospetti di evasione: «Un'al-
tra procedura già sperimen-
tata dall'amministrazione 
finanziaria, e produttiva di 
scarsi risultati», nota la cor-
te dei conti. Insomma: sì di 
principio al federalismo fi-
scale; ma prima di metterne 
in bilancio i benefici, me-
glio usare la massima pru-
denza e dare molto tempo al 
tempo. 
 

Sergio Luciano 
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Lo sfogo del presidente Martone in parlamento. Mancano anche re-
golamento e risorse finanziarie 

Civit, l'authority diventata inutile 
Con il blocco degli stipendi pubblici cade la valutazione del merito 
 

i hanno riflettuto su 
parecchio. Hanno 
cercato di capire che 

margini ci potessero essere, 
dopo la manovra economica 
che ha bloccato per tre anni 
i contratti pubblici. Qualche 
speranza c'è, ma dalle parti 
della Civit, la Commissione 
indipendente per la valuta-
zione delle pubbliche am-
ministrazioni, è lo scora-
mento a prevalere su tutto. 
Il ragionamento è di sem-
plicità disarmante. Con gli 
stipendi pubblici congelati, 
è perfettamente inutile valu-
tare il merito dei lavoratori 
al quale agganciare aumenti 
e premi vari. Peccato però 
che sia proprio questo il 
core business, della Civit, 
presieduta da Antonio Mar-
tone, fino a qualche mese fa 
autentico fiore all'occhiello 
della riforma della pubblica 
amministrazione targata 
Renato Brunetta (dlgs 150 

del 2009). Sta di fatto che il 
disagio è stato espresso in 
tutta la sua chiarezza dallo 
stesso Martone, qualche 
giorno fa, davanti alla 
commissione affari costitu-
zionali della camera, dove è 
in corso di svolgimento u-
n'indagine conoscitiva sulle 
autorità amministrative in-
dipendenti. Di fronte ai de-
putati il presidente della Ci-
vit non si è nascosto. «Sono 
consapevole», ha detto all'i-
nizio del suo intervento, 
«del fatto che per il momen-
to, dato che la contrattazio-
ne collettiva è sospesa per 
tre anni, in relazione all'a-
spetto premiante dei singoli, 
la funzione della commis-
sione viene meno». Il con-
cetto, espresso in quest'ul-
tima frase, è piuttosto elo-
quente. Certo, Martone ha 
anche cercato di vedere il 
bicchiere mezzo pieno. 
«Tuttavia questa potrebbe 

essere l'occasione per spe-
rimentare sistemi di valuta-
zione dell'operato», ha spie-
gato, «non solo relativa-
mente alle strutture, quello è 
il punto fondamentale, ma 
anche ai singoli dipendenti, 
indipendentemente da un 
collegamento diretto con il 
trattamento retributivo». 
Non è chiarissimo il modo 
in cui questa sperimentazio-
ne alternativa potrebbe esse-
re condotta, ma il presidente 
della Civit, in ogni caso, ha 
tentato di difendere davanti 
al parlamento la funzione 
della struttura che è stato 
chiamato a guidare. Anche 
perché i problemi della 
commissione non sono sol-
tanto quelli di identità e di 
effettiva utilità, rebus sic 
stantibus. Trattando del si-
stema di finanziamento del-
le autorità indipendenti, che 
costituisce uno dei capitoli 
principali dell'indagine co-

noscitiva della commissione 
affari costituzionali della 
camera, Martone è stato più 
che diretto: «Tengo a dire 
soltanto che, forse perché 
l'operato di questa commis-
sione turbava molto un as-
setto amministrativo, ab-
biamo aspettato per quattro 
mesi un decreto che doveva 
stabilire le linee generali per 
poter stilare il regolamento 
di organizzazione. Tra poco 
saranno passati sei mesi dal 
nostro insediamento e non è 
ancora stato stabilito, ho 
l'obbligo di dirlo, per ri-
guardo ai colleghi, il com-
penso dei componenti della 
commissione». Insomma, 
mancano ancora molti tas-
selli, troppi, per togliere la 
Civit da un pantano che si 
va facendo sempre più para-
lizzante. 
 

Stefano Sansonetti 
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Progetto Assimpredil per un distretto con vantaggi fiscali ai privati 
che investono sulla sostenibilità 

Milano punta della green economy 
Costruttori rilanciano la proposta del sindaco sulla free zone 
 

are di Milano, della 
Grande Milano, il pri-
mo distretto naziona-

le della green economy e 
degli eco-building, utiliz-
zando le risorse derivanti 
dall'utilizzo di un duplice 
strumento. Da un lato, la 
leva fiscale che premia, con 
detassazioni, le imprese pri-
vate che investono; dall'al-
tro, i fondi pubblici destinati 
alle zone franche reinterpre-
tati alla luce delle nuove di-
sposizioni europee. Un e-
mendamento approvato dal-
la Commissione europea ne 
liberalizza l'utilizzo per un 
tempo massimo di 5 anni, 
(il tempo giusto per arrivare 
all'Expo, ndr.) svincolandoli 
dagli aiuti di stato. Dunque, 
eccola qui la nuova propo-
sta che è arrivata ieri dai 
costruttori edili dell'Assim-
predil-Ance, guidata da 
Claudio De Albertis per ri-
lanciare il settore dell'edili-
zia lombarda in crisi (-3,5% 
di imprese attive nel 2009 
sul 2008; -8,4% gli investi-
menti nell'edilizia residen-
ziale, -5,8% nel non resi-
denziale, compravendite 
immobiliari -13,9% nel 
2009 rispetto all'anno pre-
cedente). La proposta è ca-
pace anche di dare nuovo 
appeal agli investimenti pri-
vati per il progetto Expo 

Milano 2015 ecosostenibile, 
Questo si legge in controlu-
ce nella lunga, puntuale, 
circostanziata relazione del 
presidente De Albertis sullo 
stato del comparto indu-
striale delle costruzioni, ieri 
alla consueta assemblea an-
nuale dell'associazione che 
riunisce le imprese edili di 
Milano, Lodi, Monza e 
Brianza e relative province. 
E riannoda un filo con Pa-
lazzo Marino a sostegno 
dell'Expo ecosostenibile. 
C'è un'alleanza possibile tra 
i costruttori milanesi di As-
simpredil Ance e il sindaco 
Letizia Moratti. I costruttori 
riprendono e rilanciano la 
proposta del sindaco, anche 
commissario del governo 
per l'Expo 2015, di creare 
free zone, con vantaggi fi-
scali, a Milano e Lombar-
dia, per attrarre investimenti 
privati. Progetto, allo studio 
di fattibilità, che il sindaco 
ha illustrato ieri all'assem-
blea di Assimpredil. L'ulti-
ma prima delle amministra-
tive del 2011 che vede la 
Moratti decisa a ricandidar-
si. All'assemblea anche il 
sottosegretario alle infra-
strutture, con delega alla 
casa, Mario Mantovani. I 
costruttori sposano la causa 
dell'edilizia eco-sostenibile, 
per case a basso costo e ad 

alta efficienza energetica, in 
un progetto pubblico-
privato di green economy di 
qui al 2030 per la Grande 
Milano, della quale l'Expo è 
solo uno dei progetti. E 
suggeriscono, oltre alla fi-
scalità di vantaggio, già 
proposta dal sindaco, anche 
l'utilizzo dei fondi destinati 
alle zone franche urbane e 
che un recente emendamen-
to della Commissione euro-
pea svincola dalla rigidità di 
aiuti di stato per gli inve-
stimenti nelle aree depresse 
per farle emergere dal sotto-
sviluppo con la creazione 
dei distretti produttivi. L'e-
mendamento in questione 
prevede per un tempo limi-
tato, al massimo cinque an-
ni, la possibilità di finanzia-
re investimenti per creare 
alto valore aggiunto. Dun-
que, il progetto della free-
zone lanciato dal sindaco 
Moratti ha trovato una 
sponda economica nei pri-
vati di Assimpredil Ance 
che rilanciano con una sorta 
di competizione fra territori 
affinché venga premiato con 
fiscalità di vantaggio il ter-
ritorio che propone il mi-
glior progetto ecosostenibi-
le. In Lombardia, l'Expo è la 
scintilla che innesca la mic-
cia capace di riavviare il 
motore dell'economia in cri-

si, volano per dare fiato e 
stabilità alla ripresa non so-
lo lombarda, ma a cascata di 
tutto il paese, dal momento 
che la Lombardia è la loco-
motiva d'Italia e la sua eco-
nomia vale il 10% del pil 
nazionale. In prospettiva, 
nei piani della regione 
Lombardia, ci sono 16 mila 
alloggi, dei quali 1.800 di 
nuova costruzione, e per al-
tri 6 mila sono previste ope-
re di manutenzione, con un 
investimento pubblico di 
1,4 miliardi in cinque anni. 
Intanto, il sindaco Moratti, 
ha ufficializzato ieri che il 
direttore generale di Expo 
2015 spa, la società di ge-
stione dell'Expo 2015 sarà 
Giuseppe Sala, direttore ge-
nerale di Palazzo Marino. 
La sua nomina sarà forma-
lizzata, domani, nella riu-
nione del cda. Inoltre, Pa-
lazzo Marino accelera anche 
sul Ptg, che oggi vedrà il 
consiglio riunito ad oltranza 
in maniera da arrivare all'a-
dozione del piano di gover-
no del territorio fra una set-
timana, secondo quanto ha 
fatto sapere l'assessore co-
munale all'urbanistica, Car-
lo Masseroli. 
 

Simonetta Scarane 
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AGENZIA DELLE ENTRATE 

Il vigile deduce i versamenti del comune 
 

li accantonamenti 
individuali che i 
comuni destinano 

annualmente alla pensione 
integrativa dei vigili urbani 
sono considerati dal fisco 
come oneri deducibili dal 
reddito delle persone fisi-
che. Questo purché la forma 
pensionistica aggiudicataria 
rispetti tutti i requisiti ri-
chiesti dal dlgs 252/2005. 
Lo ha chiarito l'Agenzia 
delle entrate in risposta al-
l'interpello avanzato dall'u-
nione dei comuni Adige 
Guà con il parere n. 954-
93374 del 22 giugno 2010. 
L'ente richiedente ha istitui-
to, ai sensi dell'art. 208 del 
codice della strada, un fon-
do per l'assistenza e la pre-

videnza integrativa del per-
sonale di polizia municipa-
le. L'unione dei comuni ha 
quindi richiesto chiarimenti 
sulla disciplina fiscale con-
seguente. Secondo l'Agen-
zia delle entrate il fondo, 
avente la natura giuridica di 
associazione non ricono-
sciuta, persegue lo scopo di 
finanziarie la previdenza 
integrativa degli operatori di 
polizia mediante la stipula 
di contratti individuali de-
stinando altresì all'assisten-
za per gli infortuni e malat-
tie parte dei proventi. In 
pratica i versamenti che af-
fluiscono alla quota previ-
denziale una volta investiti, 
formeranno un montante 
che verrà erogato al lavora-

tore al termine dell'attività. 
Per quanto riguarda la di-
sciplina fiscale «la scrivente 
è del parere che gli accanto-
namenti presso il fondo te-
nuto alla stipula di detti 
contratti individuali rappre-
sentino uno strumento orga-
nizzativo attraverso il quale 
viene assicurata ai dipen-
denti la prestazione previ-
denziale integrativa. Pertan-
to, nell'ipotesi in cui la for-
ma pensionistica aggiudica-
taria del contratto rispetti i 
requisiti richiesti dal decreto 
legislativo n. 252 del 2005, 
si deve ritenere che i versa-
menti che affluiscono alla 
suddetta forma pensionisti-
ca siano considerati oneri 
deducibili dal reddito ai 

sensi dell'art. 10, lett e-bis) 
del Tuir, nel limite previsto 
dalla norma». In buona so-
stanza anche se il versamen-
to viene effettuato diretta-
mente dal datore di lavoro 
non concorre alla formazio-
ne del reddito del dipenden-
te anzi ne abbatte parzial-
mente la tassazione. Le pre-
stazioni erogate a titolo di 
previdenza integrativa sa-
ranno soggette a tassazione, 
ai sensi del dlgs 252/2005. 
Per quanto riguarda even-
tuali prestazioni assistenzia-
li, conclude il parere, queste 
costituiranno per l'interessa-
to redditi da lavoro dipen-
dente. 
 

Stefano Manzelli 
 
Il Testo della nota sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del gior-
no 
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La modifica alla manovra nel maxiemendamento del governo. A 
bocca asciutta chi non matura gradoni 

Tremonti ridà gli scatti a prof e Ata 
Saranno pagati con il 30% dei risparmi. Polemica Cgil-Cisl 
 

ra roba vostra 
da prima che si 
facesse la ma-

novra. È giusto che vi sia 
ridata». con queste parole il 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, ha annun-
ciato la scorsa settimana, al 
consesso di Cisl e Uil scuo-
la, Gilda e Snals-Confsal, 
che il governo restituirà a 
insegnanti e Ata gli scatti di 
anzianità bloccati dal decre-
to legge n. 78/2010 corretti-
vo dei conti pubblici. La 
novità, prevista in sede par-
lamentare da un emenda-
mento Pdl a prima firma La-
tronico, sarà definitiva con 
il maxiemendamento del 
governo interamente sosti-
tutivo del dl finanziario in 
corso di discussione la sena-
to. Gli scatti, ha spiegato 
Tremonti, saranno coperti 
attraverso il riutilizzo del 
30% dei risparmi prodotti in 
attuazione del decreto 
112/2008. Circa 300 milioni 
di euro l'anno che dovevano 
essere reinvestiti nella scuo-
la per premiare il merito. Il 
dl 78 li congela, facendo 

valere il blocco degli sti-
pendi per tre anni al valore 
del 2010, e li destina a pa-
gare i debiti contratti dallo 
stato verso le scuole. Ora 
andranno a pagare l'anziani-
tà di servizio. La destina-
zione dei fondi, a copertura 
dell'anzianità, sarà decisa 
con un decreto interministe-
riale Istruzione-Economia. 
Chi dunque doveva matura-
re un gradone entro il 2012 
si salva e porta a casa il re-
lativo aumento: da mille a 3 
mila euro annui in più in 
busta paga. Tutti gli altri, 
che arrivano allo scatto do-
po, restano a bocca asciutta. 
E non solo perché per loro, 
in costanza del blocco del 
contratto, non è previsto 
nessun aumento, ma anche 
perché non è ancora chiarito 
se i prossimi tre anni servi-
ranno ai fini giuridici e 
dunque faranno maturare gli 
scatti successivi. L'emen-
damento Latronico, per e-
sempio, questo non lo dice. 
E chissà se lo dirà il ma-
xiemendamento del gover-
no. Se così non dovesse es-

sere, ci sarebbe un danno al 
contrario, ovvero solo per 
coloro che non maturano 
anzianità di servizio nei tre 
anni di vigenza della mano-
vra. Ma le diplomazie sono 
al lavoro e al momento non 
è possibile escludere che si 
aggiunga una clausola di 
salvaguardia giuridica. 
L'annuncio di Tremonti è 
avvenuto non casualmente 
all'auditorium di via Rieti a 
Roma, dove la Cisl di Raf-
faele Bonanni aveva convo-
cato i delegati sindacali del-
le sigle amiche per fare il 
punto sulle trattative con il 
governo sulla manovra. A 
sorpresa è arrivato Tremon-
ti. Che, pur ribadendo la ne-
cessità di una manovra dura, 
«altrimenti facciamo la fine 
di Grecia e Spagna», e con-
fermando il blocco dei con-
tratti per tutto il pubblico 
impiego, «in Inghilterra 
stanno facendo peggio», ha 
voluto riconoscere la speci-
ficità del settore scuola. E 
mantenere fede all'impegno 
assunto con il decreto legge 
112 di destinare una fetta 

dei risparmi di sistema, «u-
na volta che saranno debi-
tamente conseguiti e certifi-
cati», sempre alla scuola. 
Questa soluzione, per dirla 
tutta, toglie una castagna dal 
fuoco allo stesso sindacato 
che sulla carriera ha sempre 
avuto molte difficoltà. E sul 
ripristino degli scatti è nata 
anche una polemica tra Cgil 
e Cisl. L'annuncio del mini-
stro è avvenuto alla vigilia 
dello sciopero generale di 
venerdì del sindacato di 
Guglielmo Epifani. «La re-
tromarcia di Tremonti, se 
sarà confermata, è un nostro 
risultato, lo sciopero serve», 
diceva Mimmo Pantaleo, 
segretario Flc-Cgil. A stret-
to giro la replica della Cisl: 
«Fa sorridere e anzi appare 
ridicolo che altri sindacati 
pensino di intestarsi i risul-
tati che abbiamo costruito 
con pazienza ed autonomia 
senza ricorrere a scioperi 
inutili di sapore solo politi-
co». 
 

Alessandra Ricciardi 
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La crisi si fa sentire e l'istituto rivede i requisiti per l'accesso alle ero-
gazioni creditizie 

Inpdap, stretta su mutui e prestiti 
Finanziabile solo la prima casa. No alle richieste non motivate 
 

Inpdap concederà 
mutui solo per 
l'acquisto della 

prima casa. E siccome i sol-
di non bastano per soddisfa-
re tutte le richieste, per in-
dividuare gli aventi titolo 
sarà compilata una gradua-
toria secondo il principio di 
solidarietà con i più biso-
gnosi. È questa una delle 
precisazioni contenute nella 
circolare 13 emanata dall'i-
stituto di previdenza dei di-
pendenti pubblici il 17 giu-
gno scorso. Il provvedimen-
to reca i due nuovi regola-
menti sui mutui e sui prestiti 
che eroga l'istituto in favore 
dei propri iscritti e una sin-
tesi delle novità. Tra queste 
anche l'abolizione dei pre-
stiti quadriennali e la de-
terminazione di un tetto 
massimo di 8mila euro per i 
prestiti triennali. La fami-
glia vale per la casa. Il 
nuovo regolamento sui mu-
tui stabilisce quale criterio 
per determinare la priorità 
nell'attribuzione del crediti 
il meccanismo della gradua-
toria. L'elenco sarà compila-
to attribuendo punteggi a 
scalare tenendo presente 
due fattori. Il primo è il nu-
mero dei componenti il nu-
cleo familiare (5 punti per 
ogni componente) con par-

ticolare riferimento alla e-
ventuale presenza di un por-
tatore di handicap grave (8 
punti) e alle coppie giovani. 
Intendendo per tali le cop-
pie che abbiano contratto 
matrimonio da non più di 
tre anni, alle quali sarà at-
tribuita una maggiorazione 
di 3 punti. Il secondo para-
metro, invece, è il reddito. 
Più il reddito è basso e più 
si avrà diritto a un maggior 
numero di punti. Per esem-
pio, un imponibile fino a 
25mila euro annui darà tito-
lo all'attribuzione di 30 pun-
ti, che scenderanno gra-
dualmente fino a 0 punti per 
redditi caratterizzati da un 
imponibile superiore a 
65mila euro. Un'altra novità 
del nuovo regolamento fir-
mato dal presidente dell'en-
te, Paolo Crescimbeni, è l'a-
bolizione dei mutui ipoteca-
ri alle cooperative di iscritti, 
ma gli iscritti potranno co-
munque accedere alla pre-
stazione singolarmente. Ed 
è stato introdotto anche il 
divieto di concedere mutui 
agli iscritti che possiedono 
già un'abitazione. La durata 
del mutuo potrà essere di 
10, 15, 20, 25 o 30 anni e i 
tassi potranno essere fissi o 
variabili. Il tasso fisso è sta-
to fissato al 3,75% per tutta 

la durata del mutuo, mentre 
il tasso variabile partirà dal 
3,50% per il primo anno e, 
con decorrenza dalla terza 
rata, si applicherà il tasso 
variabile pari all'Euribor a 6 
mesi, calcolato su 360 gior-
ni, maggiorato di 90 punti 
base, rilevato il 30 giugno o 
il 31 dicembre del semestre 
precedente ed applicato sul 
debito residuo a tale data. 
No ai quadriennali. Per 
quanto riguarda i prestiti, è 
stata abolita la possibilità di 
contrarre piccoli prestiti 
quadriennali per il fortissi-
mo impatto sul budget di 
tale tipologia di prestazione. 
Anche perché si tratta di 
una prestazione che non 
prevedeva alcuna previa 
motivazione. In più è stato 
fissato un tetto di 8.000 eu-
ro per l'erogazione dei pic-
coli prestiti triennali, con 
l'obiettivo di estendere la 
platea dei destinatari dei 
piccoli prestiti, anche utiliz-
zando i fondi prima impe-
gnati per i prestiti quadrien-
nali. Inoltre è stato introdot-
to un tetto massimo di pre-
stito erogabile per tutte le 
tipologie di prestito plurien-
nale. Anche in questo caso 
per suddividere le disponi-
bilità tra il maggior numero 
di richiedenti possibile. E 

infine è stato stabilito che la 
consegna, da parte dell'i-
scritto, della copia autenti-
cata della documentazione 
di spesa pari almeno al 10% 
del prezzo preventivato av-
venga in un momento suc-
cessivo alla presentazione 
della domanda, quando è 
già stata verificata la possi-
bilità di erogare il finanzia-
mento. Sull'importo lordo 
dei prestiti pluriennali si 
applicherà il tasso di inte-
resse nominale annuo del 
3,50% e la ritenuta dello 
0,50% per spese di ammini-
strazione e quella relativa al 
contributo del fondo rischi, 
secondo le percentuali pre-
viste, per le diverse catego-
rie di richiedenti, dalla ta-
bella allegata al regolamen-
to. La misura della percen-
tuale aggiuntiva è legata al-
la durata del prestito e all'e-
tà del richiedente. E dunque 
l'importo sarà minimo per 
prestiti di durata annuale 
richiesti da iscritti che non 
superano i 59 anni e potrà 
arrivare fino al 22% circa 
per prestiti decennali richie-
sti da pensionati anziani di 
età compresa tra i 75 e gli 
80 anni. 
 

Carlo Forte 
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Tasse, la pressione a livelli record  
Italia quinta in Europa con la Francia 
Anche la spesa pubblica vola: superata la metà del Pil 
 
ROMA — Paghiamo più 
tasse (chi lo fa). Siamo i 
primi in Europa per prelievo 
fiscale sul lavoro anche per-
ché nel 2009 la spesa pub-
blica è aumentata in assolu-
to e rispetto al Pil. Una 
debacle che, complice an-
che la crisi, ci colloca con la 
Francia, al quinto posto in 
Europa nella classifica dei 
contribuenti più tassati. Pri-
ma di noi ci sono solo Da-
nimarca, Svezia, Belgio e 
Austria. Cominciamo dal 
principio, dai “Conti eco-
nomici aggregati delle am-
ministrazioni pubbliche”, 
resi noti ieri dall’Istat. Il 
primo dato ci racconta che 
nel 2009 il peso del fisco 
sul Prodotto interno lordo è 
stato del 43,2 per cento, in 
aumento rispetto al 2008 
quando si fermava al 42,9. 
Solo l’eurotassa, quella che 
pagammo nel 1997 entrare 
nell’Unione monetaria ci 
costò di più. Il “colpevole”, 

secondo l’Istat, è il Pil (la 
ricchezza prodotta nel pae-
se), la cui diminuzione è 
stata più alta di quella del 
gettito fiscale e parafiscale, 
la cui dinamica negativa (-
2,3%) è stata attenuata da 
quella, in forte aumento, 
delle imposte di carattere 
straordinario tra cui lo scu-
do fiscale. È sceso il gettito 
Ires (-23,1%) l’Iva (- 6,7%) 
e l’Irap (-13%). Ma il 
43,2% è secondo i commer-
cialisti addirittura un dato al 
ribasso. Italia né quinta né 
settima, ma sempre e inva-
riabilmente prima, o quanto 
meno sul podio, se si consi-
dera il dato della pressione 
fiscale riferito al Pil depura-
to dalla componente di eco-
nomia sommersa stimata, 
ossia di economia che, per 
definizione, le tasse non le 
paga. Attacca anche la Cgia 
di Mestre secondo cui la 
pressione fiscale reale è al 
52 per cento. C’è poi il ca-

pitolo della spesa pubblica 
salita del 3,1% e che assor-
be da sola il 52,5% del Pil. 
Gli sforzi per accorpare gli 
acquisti delle amministra-
zioni non riesce e i risparmi 
non si vedono. Per non par-
lare del debito pubblico. 
L’Istat ci dice che quello 
italiano è il più alto in Eu-
ropa: nel 2009, in rapporto 
al Pil, dopo il calo del 2007, 
ha proseguito la crescita già 
registrata nel 2008, aumen-
tando di quasi 10 punti per-
centuali e attestandosi al 
115,8%, vicino a quello del-
la fine degli anni ‘90. Per 
l’Eurostat rimaniamo invece 
sempre primi sul podio per 
un dato non invidiabile 
conquistato già nel 2007: 
siamo il Paese Ue dove è 
più alto il carico fiscale sul 
lavoro. Tra imposte e con-
tributi sociali sui redditi da 
lavoro il carico è in media 
del 42,8%. Inevitabili le re-
azioni di opposizione, sin-

dacati e Confindustria. «Il 
livello ormai insostenibile 
di evasione fiscale — dice il 
segretario confederale della 
Cisl Maurizio Petriccioli — 
determina un’iniqua e inef-
ficiente distribuzione del 
carico fiscale». La Cgil 
chiede «una tassa sulle tran-
sazioni finanziarie » perché, 
rileva il presidente dell’Ires 
Agostino Megale, «i salari 
dei lavoratori continuano a 
essere i più tassati d’Euro-
pa». Emma Marcegaglia, 
leader degli industriali, 
chiede un tavolo con il go-
verno mentre dall’op-
posizione il Pd Paolo Gia-
retta accusa il governo Ber-
lusconi di aver «portato la 
pressione fiscale al record 
della storia del nostro Pae-
se». «Inevitabile», per Feli-
ce Belisario (Idv) «un’ulte-
riore manovra correttiva in 
corso d’anno». 
 

Barbara Ardù 
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Il dossier 

E per quelli che pagano sempre  
la liberazione fiscale slitta al 10 luglio 
 
ROMA — Lavorare per lo 
Stato fino al 10 luglio. Il 
“tax freedom day”, cioè il 
giorno di liberazione dalle 
tasse, scatta ormai oltre la 
metà dell’anno. Un record. 
Meno di sei mesi per sé, più 
di sei mesi per lo Stato. In 
cambio servizi non sempre 
adeguati. Anzi. Nell’Italia 
avvolta nella recessione 
crolla il totem del Pil, il 
prodotto interno lordo, cioè 
la ricchezza nazionale, ma 
non le entrate fiscali. Che 
resistono e fanno impennare 
la pressione fiscale: dal 42,9 
per cento al 43,2 per cento 
in un solo anno (tre decimi 
di punto in più). Una per-
centuale che allunga il pe-
riodo di lavoro dedicato al 
finanziamento dei servizi 
pubblici, dalla scuola agli 
ospedali, e riduce quello de-
stinato alle spese e ai ri-
sparmi per sé. Determinante 
— secondo l’Istat — il get-
tito dovuto alle imposte 
straordinarie in conto capi-
tale a cominciare dai 5 mi-
liardi arrivati con il cosid-
detto “scudo fiscale”. Per un 
paese individualista, con 

un’evasione fiscale impres-
sionante (120 miliardi di 
euro stando alle ultime 
proiezioni del Sole 24 Ore) 
e con assai scarso Siamo 
primi per carico tributario 
sul lavoro. Marcegaglia: pe-
so insopportabile senso ci-
vico, peggio non potrebbe 
andare. E peggio non po-
trebbe andare nemmeno per 
una maggioranza di governo 
che deve buona parte della 
sua fortuna al vecchio slo-
gan liberista “meno tasse 
per tutti”. Invece tante tasse 
così, per chi le paga, non ci 
sono mai state. Il fisco è di-
ventato rapace, nonostante 
le crisi globale e nonostante 
al ministero delle Finanze 
non ci sia più Dracula alias 
Vincenzo Visco, bensì il 
tributarista di Sondrio, Giu-
lio Tremonti. Da mesi si 
parla dell’avvio di negozia-
to con le parti sociali per la 
riforma fiscale e per alleg-
gerire il carico sulle persone 
e le imprese, trasferendolo 
sulle cose. Ma anche ieri 
sindacati e Confindustria 
hanno chiesto di cominciare 
il confronto. Il “tax freedom 

day” varia a seconda del 
reddito, dei figli a carico. E 
cambia anche se si conside-
ra oppure si storna la quota 
di economia sommersa, pari 
a una cifra oscillante tra i 
231,9 miliardi di euro e i 
255,9 miliardi. Così, 
quest’anno, ci si “libera” 
mediamente dall’oppressio-
ne delle tasse l’8 giugno. 
Però se la platea si restringe 
a coloro che davvero paga-
no, il centro studi della Cgia 
di Mestre ha calcolato che 
la barra si sposta fino al 10 
di luglio. E, in questo caso, 
la pressione fiscale reale 
sale al 52 per cento. Un li-
vello che — secondo il se-
gretario della Cgia di Me-
stre, Giuseppe Bortolussi — 
si può ridurre solo se si ta-
glia la spesa. «Il carico fi-
scale è eccessivo perché la 
spesa pubblica è troppo ele-
vata», ha detto. Dal 1990 si 
lavora sempre di più per il 
Fisco: vent’anni fa il “tax 
freedom day” cadeva il 20 
maggio; nel 2000 finì per 
coincidere con la festa della 
Repubblica, il 2 giugno, nel 
frattempo, però, c’era stata 

l’eurotassa (nel ‘97) che a-
veva fatto salire la pressione 
sui contribuenti. Poi l’an-
damento è stato altalenante 
ma senza forti variazioni, 
sempre tra la fine di maggio 
e l’inizio di giugno. La Cgia 
ha calcolato la pressione 
fiscale su quattro tipologie 
di reddito: per l’operaio con 
moglie e un figlio a carico 
arriva al 34,5 per cento; per 
l’operaio senza carichi fa-
miliari è al 40,6; leggermen-
te più alta quella per 
l’impiegato con moglie e un 
figlio (40,7), mentre sale 
fino al 44,3 per cento per un 
impiegato single e un reddi-
to di 35 mila euro lordi 
l’anno. Così per il primo “la 
liberazione” scatta il 7 
maggio, per il secondo e il 
terzo il 20 maggio, infine 
per il quarto il 12 giugno. 
Ma in media, per chi paga 
davvero le tasse ci sono an-
cora undici giorni di lavoro, 
domeniche comprese. 
 

Roberto Mania 
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Il governo apre sulla manovra  
meno tagli alle Regioni, più ai Comuni 
Attenuato il congelamento dei salari statali. Bossi: il Tesoro a Mila-
no 
 
ROMA — Berlusconi cede 
alla pressione delle Regioni, 
che hanno minacciato, con 
un atto di rottura istituzio-
nale senza precedenti, di 
restituire allo Stato centrale 
le deleghe sui maggiori ser-
vizi. «Rivedremo la mano-
vra», ha detto testualmente 
il presidente del Consiglio 
appena giunto in Brasile 
(ma Bonaiuti si è affrettato 
a precisare che intendeva 
riferirsi solo alla disponibi-
lità di incontrare le Regio-
ni). Comunque sia la dichia-
razione di Berlusconi segue 
di poche ore il botta e rispo-
sta — stavolta da Toronto 
— con il governatore della 
Lombardia Roberto Formi-
goni e fa capire che il fronte 
è in movimento: secondo 
alcune indiscrezioni si lavo-
ra ad una riduzione dei tagli 
alle Regioni per spostarne 
parte su Comuni e Province. 
«Non si può andare avanti 
così a sprecare i soldi dei 
cittadini», aveva detto il 
presidente del Consiglio du-
rante la conferenza stampa 
di chiusura del G20 qualche 
ora prima. Di rimbalzo, 
dall’Italia la risposta del 
presidente lombardo, espo-
nente di spicco del centro-
destra: «Gli sprechi stanno 

nello Stato centrale, ma se 
vogliamo fare una commis-
sione facciamola, la posi-
zione delle Regioni è co-
munque compatta». Tutto 
ciò mentre dal presidente 
dell’organismo che riunisce 
le Regioni italiane, Vasco 
Errani (Pd), giungevano 
nuovi avvertimenti: «Siamo 
uniti e compatti, difendiamo 
i cittadini, la manovra va 
ripartita più equamente», 
osservava il governatore 
dell’Emilia Romagna che 
ribadiva l’urgenza di un in-
contro con Berlusconi. È 
chiaro che sono Errani e 
Formigoni a guidare la dan-
za. Nella bagarre si infila 
Bossi che ieri ha trovato il 
modo di rilanciare l’idea di 
spostare a Milano la sede 
del ministero dell’Econo-
mia, quello dell’Industria 
Torino e del Turismo a Ve-
nezia. «Dopo il federalismo 
faremo il decentramento dei 
ministeri», ha detto il Sena-
tur che è stato criticato dalle 
opposizioni e preso con 
freddezza dal Pdl. A rendere 
più confuso il clima anche 
una lettera di cinque gover-
natori a Tremonti con cui 
hanno sollecitato l’apertura 
di un dialogo e che alcuni 
hanno interpretato come un 

tentativo di «trattativa sepa-
rata». I cinque sono tutti di 
centrodestra: Polverini (La-
zio), Caldoro (Campania) 
Iorio (Molise), Chiodi (A-
bruzzo) e Scopelliti (Cala-
bria). Ma non è questa la 
loro caratteristica principa-
le: sono tutte Regioni pe-
santemente sotto schiaffo da 
parte del Tesoro perché 
hanno la sanità commissa-
riata (tranne la Calabria) e 
se i loro piani di rientro non 
saranno accettati dovranno 
aumentare l’addizionale Ir-
pef. Non sono dunque nella 
posizione di poter spostare 
il fronte dei governatori, ma 
hanno da tempo una tratta-
tiva aperta con il Tesoro per 
loro specifici problemi. 
Tant’è che la Polverini (Pdl) 
ieri si è limitata a riferire 
che ci sarà l’incontro con 
Tremonti per «particolari 
problemi in campo sanita-
rio» e Iorio (Pdl) ha netta-
mente smentito che la lette-
ra sia da interpretare come 
una «rottura del fronte delle 
Regioni ». La verità è che la 
trattativa generale passa a 
Palazzo Chigi — come ha 
fatto capire Formigoni — e 
l’incontro potrebbe esserci 
già domani o giovedì. Pro-
prio su queste linee gli uffi-

ci tecnici hanno cominciato 
tempestivamente a lavorare: 
si parla di un riequilibrio del 
taglio che dovrebbe pesare 
di più sui Municipi com-
pensati dall’introduzione 
dell’Imu, l’imposta munici-
pale unica (magari anticipa-
ta al 2011, dal 2012 previ-
sto). Ma nel “mega” emen-
damento del relatore-
governo troverebbe spazio 
anche un’altra novità che 
riguarda il pubblico impie-
go: sarebbe corretta quella 
che in questi giorni di agita-
zioni e scioperi è stata ribat-
tezzata la «norma-cedolino 
»: si tratta dell’articolo 9 
della manovra che congela 
«il trattamento economico 
complessivo dei singoli di-
pendenti» al livello del 
2010 per tre anni. Il blocco 
del singolo stipendio al 
2010 avrebbe effetti assai 
gravi: vi capiterebbero den-
tro ad esempio dipendenti in 
maternità, straordinari e va-
rie fattispecie. L’apertura 
del governo consisterebbe 
nel applicare il blocco al 
monte salari e non al singo-
lo. 
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La REPUBBLICA – pag.21 
 

Il caso 

E spunta un condono sui beni  
archeologici mini-multa per tenerli 
Chiunque detenga un reperto mai denunciato potrà ottenere il de-
posito per 30 anni - La sanatoria prevede il pagamento di un terzo 
del valore presunto 
 
ROMA — Più volte propo-
sto, altrettante volte ricac-
ciato indietro, subissato dal-
le proteste di tutte le asso-
ciazioni che tutelano il pa-
trimonio artistico, torna 
l’archeocondono, la norma 
che depenalizza il possesso 
illecito di un bene archeolo-
gico in cambio di una mo-
desta multa. Al momento 
circolano almeno due bozze 
di un articolo diviso in 11 
commi intitolato «Disposi-
zioni in materia di emersio-
ne e catalogazione di beni 
archeologici, nonché revi-
sione delle sanzioni penali», 
entrambe maturate in am-
bienti parlamentari del Pdl. 
Modifiche sono ancora pos-
sibili, ma un punto in co-
mune le varie versioni 
dell’articolo ce l’hanno: fi-
nire dentro la manovra fi-
nanziaria (all’interno del 
maxi emendamento con le 
modifiche che il governo 
presenterà) e giungere in 

porto blindate e sicure. In 
sostanza chiunque detenga 
un reperto mai denunciato, 
in Italia o all’estero, e dun-
que in violazione della leg-
ge, può ottenere dallo Stato 
una «concessione in deposi-
to» della durata di tre-
nt’anni, rinnovabili, e può 
anche trasferirlo in eredità. 
Il tutto dichiarando il pos-
sesso e pagando una somma 
che si aggira intorno a un 
terzo del valore di quel be-
ne. Non è la prima volta, 
dunque, che si attenta a uno 
dei pilastri della tutela in 
Italia, introdotto dalla legge 
del 1909 e poi sempre con-
fermato, quello per cui solo 
lo Stato può fare o autoriz-
zare scavi e tutto ciò che 
viene rinvenuto è di sua 
proprietà. Qualcosa di di-
verso c’è, però, fra queste 
proposte di sanatoria e le 
precedenti. In quelle era 
previsto che si diventasse 
proprietari del bene. Stavol-

ta si parla di un deposito 
(anche se non viene esplici-
tamente vietata la vendita). 
E poi più alta è la multa: nel 
2004 si tentò di far passare 
un emendamento alla Fi-
nanziaria, firmato da Ga-
briella Carlucci e da altri 
suoi colleghi, che fissava il 
pagamento al 5 per cento 
del valore. Adesso, inoltre, 
si aggiunge che la Soprin-
tendenza può contestare la 
valutazione fatta e chiedere 
un’integrazione. Ma la so-
stanza è chiara, stavolta 
come allora. Il fine, dichia-
rano i proponenti, è quello 
di far emergere un patrimo-
nio sommerso e di consen-
tirne la catalogazione. Ep-
pure il punto cruciale è un 
altro: in cambio di pochi 
spiccioli, che poco ristoro 
potrebbero portare al bilan-
cio dello Stato e persino alle 
esangui casse dei Beni cul-
turali, tutti quelli che posse-
devano al 31 dicembre 2009 

un bucchero etrusco o 
un’anfora greca, recuperati 
chissà come, non saranno 
più punibili. Anche se han-
no violato l’articolo 712 del 
codice penale, che persegue 
chi ha acquistato oggetti di 
dubbia provenienza. «Otti-
me notizie per tombaroli, 
depredatori e trafficanti di 
antichità, collezionisti finti 
e mercanti disonesti», scris-
se su queste pagine Salvato-
re Settis quando venne pre-
sentato l’emendamento Car-
lucci. «Dopo aver mortifica-
to il settore dei beni cultura-
li in ogni modo e aver mes-
so sul lastrico la cultura ita-
liana, ora il ministro tenta di 
far cassa, letteralmente ra-
schiando il barile», sostiene 
l’ex ministro Giovanna Me-
landri. E conclude: «Come 
dice un vecchio proverbio: 
al peggio non c'è mai fine». 
 

Francesco Erbani 
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La REPUBBLICA BARI – pag.XI 
 

L´ex sindaco a giudizio con sette persone   

Crac di Taranto sarà processata la Di Bello 
 
TARANTO - Sarà un pro-
cesso a fare luce sul prestito 
obbligazionario da 250 mi-
lioni di euro che spinse il 
Comune di Taranto nel ba-
ratro del dissesto da 900 mi-
lioni. Ieri il gup Pompeo 
Carriere ha disposto il rin-
vio a giudizio dell’ex sinda-
co Rossana Di Bello e del 
suo vice Michele Tucci. 
L’ex lady di ferro del cen-
trodestra ionico e l’ex depu-
tato dell’Udc dovranno di-
fendersi dall’accusa di con-
corso in abuso d’ufficio. 
Con loro sotto processo an-
che l’ex dirigente del settore 

finanze Luigi Lubelli e cin-
que dirigenti della banca 
Opi. L’istituto di credito 
concesse nel 2004 il maxi 
prestito al Comune ionico, 
connesso alla emissione di 
boc, buoni ordinari comuna-
li, nonostante le casse 
dell’ente facessero acqua da 
tutte le parti. Quella impo-
nente operazione è stata fo-
tografata come illegittima 
dalle indagini della Digos, 
scattate subito dopo il crac 
comunale dichiarato dal 
commissario prefettizio nel-
l’ottobre del 2006. Secondo 
la procura, l’indebito finan-

ziamento venne studiato a 
tavolino e attuato nonostan-
te mancassero i requisiti e-
conomici. Questa lettura 
aveva spinto il pubblico mi-
nistero Remo Epifani a 
chiedere complessivamente 
il rinvio a giudizio di 24 
persone. Ieri mattina nella 
camera di consiglio decisiva 
il gup ha differenziato le 
responsabilità tra gli impu-
tati incriminati dalla procu-
ra. E ha spedito alla sbarra 
gli ex amministratori e i 
cinque bancari, proscio-
gliendo altri 16 imputati, tra 
cui gli ex assessori della 

giunta che avevano appro-
vato quel prestito. Il proces-
so prenderà il via in Tribu-
nale il prossimo 1 ottobre e 
vedrà in prima fila l’attuale 
amministrazione che si è 
costituita parte civile. Il le-
gale del Comune di Taranto, 
l’avvocato Pasquale Anni-
chiarico, ha già formalizza-
to la sua richiesta di risar-
cimento quantificata in un 
miliardo di euro. 
 

Mario Diliberto 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

Aree Militari, lo sprint della Cancellieri  
Al Demanio la richiesta di intervento immediato su un gruppo di ca-
serme 
 

l commissario straordi-
nario Anna Maria Can-
cellieri ha chiesto al-

l’Agenzia del Demanio, il 
via libera per andare avanti 
sulle aree militari. Mentre 
Palazzo d’Accursio apre il 
dossier del cosiddetto fede-
ralismo demaniale, ovvero 
dei beni che lo Stato sta tra-
sferendo ai comuni, ma che 
richiederanno molto tempo 
prima di potere essere effet-
tivamente utilizzati dalla 
città, Palazzo D’Accursio 
accelera sulle ex caserme 
che fanno parte di un accor-
do da un miliardo e mezzo 
di euro firmato con l’A-
genzia del Demanio e che 
riguarda aree militari che 
cambieranno il volto urba-
nistico della città. Ricordate 
il patto firmato dall’allora 
sindaco Sergio Cofferati che 

prevedeva il riutilizzo delle 
ex caserme Sani, Staveco, 
dei Prati di Caprara e altri 
pezzi pregiati che apparte-
nevano al ministero della 
Difesa? Ebbene entro 15 
mesi da quell’accordo, fir-
mato nell’aprile del 2009, 
erano previsti nuovi passi. 
Per questo la Cancellieri ha 
incontrato due volte il diret-
tore dell’Agenzia del De-
manio Maurizio Prato, una a 
Roma e una a Bologna, e ha 
deciso un cambio di marcia: 
chiede di stralciare alcuni 
progetti sui quali andare a-
vanti per intervento diretto 
del Comune semplicemente 
applicando il regolamento 
edilizio evitando così inutili 
lungaggini. Si tratta di pro-
getti comunque importanti 
come la ex caserma Masini, 
accanto a porta Santo Stefa-

no dove inizialmente era 
stato previsto un hotel di 
lusso, ma dopo le proteste 
degli albergatori contro 
l’eccesso di strutture alber-
ghiere in città, si è previsto 
di costruire alloggi e forse 
un asilo. Del pacchetto fan-
no parte anche la caserma 
San Mamolo destinata alla 
"Cittadella dei beni cultura-
li" che dovrebbe raggruppa-
re tutte le sedi delle soprin-
tendenze a Bologna e la ca-
serma Minghetti dove si 
prevede la ristrutturazione 
di 2000 metri quadrati da 
destinare ad alloggi e il re-
cupero di un antico teatrino. 
Nel pacchetto infine entre-
ranno (quando arriverà il 
via libera definitivo del-
l’Agenzia del Demanio) an-
che la ex polveriera San 
Vittore, la ex batteria degli 

Alemanni, l’ex deposito di 
Borgo Panigale... Interventi 
che possono partire subito, 
mentre per quelli più com-
plessi come la Staveco o i 
prati di Caprara (dove la re-
alizzazione sarà affidata ai 
privati attraverso una gara) 
saranno inseriti nei piani 
operativi comunali dalla fu-
tura amministrazione eletta 
dai cittadini. L’unica ca-
serma inserita in una piano 
esecutivo, al momento, è la 
Sani con un parco-giardino 
e alloggi per studenti e do-
centi nei pressi della ex ma-
nifattura tabacchi di via Sta-
lingrado. Sarà il nuovo sin-
daco, invece, a gestire gli 
altri pezzi pregiati dell’ac-
cordo con l’Agenzia del 
Demanio. 
 

Luciano Nigro 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

Nel listone dei beni trasferiti dallo Stato ce ne sono diversi inutiliz-
zabili: incombono vincoli della Difesa e delle varie sovrintendenze  
Parchi, giardini, rive di fiume: c’è poco da far cassa 
ma ai Comuni arrivano pure appartamenti in eredità  
Sono 128 i terreni e i fabbricati "girati" virtualmente a palazzo 
d´Accursio, molti gli ostacoli 
 

i sono vecchi beni 
militari come l’ex 
caserma Ugo Bassi 

nell’ex convento della Cari-
tà di via San Felice 68. E 
molti parchi e giardini: lu-
netta Gamberini e Mariotti, 
l’area tra piazza San Fran-
cesco e via De’ Marchi. O 
terreni alluvionali lungo il 
Savena, il Reno, il Ravone, 
il Navile. E poi tantissime 
eredità, di illustri bolognesi 
morti senza lasciare eredi o 
riconoscenti verso la comu-
nità. È il primo elenco di 
beni che l’Agenzia del De-
manio ha girato al Comune 
di Bologna: 128 tra appez-
zamenti di terreno e immo-

bili, che fanno parte del 
primo pacchetto del cosid-
detto federalismo demaniale 
(in tutta la provincia sono 
416, in Emilia-Romagna 
1.588), ovvero i beni che lo 
Stato gira ai Comuni perché 
questi ultimi possano usarli 
o venderli. E se li vendono, 
il 75% del ricavato deve es-
sere utilizzato per ridurre i 
debiti. Insomma, mentre ti 
riduco i trasferimenti, ti of-
fro alcuni gioielli di fami-
glia da vendere, magari per 
far cassa. Peccato che 
nell’elenco finiscano beni 
come i parchi, già usati co-
me tali, o caserme e aree 
militari, tantissime (alcune, 

peraltro, già finite nella lista 
delle aree da valorizzare del 
Comune di Bologna, come 
la caserma Mazzoni di via 
Parisio 2), sulle quali il mi-
nistero della Difesa conser-
va l’ultima parola. Gran 
parte dei beni che fanno 
parte del primo elenco sono 
insomma praticamente inu-
tilizzabili, per ora, da parte 
dei Comuni che li hanno 
ricevuti e restano oggetto di 
studio da parte degli uffici 
di Palazzo d’Accursio, che 
devono valutare se e quando 
li potranno usare. Per gli 
appartamenti e i palazzi che 
hanno più di 50 anni, infatti, 
è indispensabile il via libera 

del ministero dei Beni cul-
turali. Nel catalogo ci sono 
anche tantissime eredità. 
Tra le altre, un fabbricato in 
via Alberto Massone 3, uno 
in via Volturno 5/7, due ter-
reni in via Caduti di via Fa-
ni, un alloggio in via Jacopo 
di Paolo 25, un appartamen-
to in via Centotrecento 12, 
una casa in via Guelfa 20, 
una in via Foscherara,5, e 
poi fabbricati in via Scarlat-
ti, in via Chiudare 4 e in via 
Abruzzo 8. 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

L’intervista 

L´ex assessore Merola  
"Federalismo di carta, meglio il nostro piano" 
 

l federalismo de-
maniale? Porterà 
più problemi che 

vantaggi. Il decreto ha trop-
pe difficoltà di realizzazione 
e impiegherà tempi lunghis-
simi. Una cosa, però, è cer-
ta: le aree i comuni non le 
avranno gratis. Perciò me-
glio procedere sul piano ca-
serme». Virginio Merola, 
presidente del consiglio 
provinciale era assessore 
all’Urbanistica quando il 
sindaco Cofferati concordò 
il passaggio delle aree mili-
tari al Comune. Un’opera-
zione portata a termine con 
l’Agenzia del Demanio do-
po vent’anni di false parten-
ze, che prevede investimenti 

per un miliardo e mezzo di 
euro. Salterà tutto, Mero-
la, con questo nuovo tra-
sferimento di beni dello 
Stato ai comuni? «Non sal-
terà niente, per fortuna. Per-
ché la legge prevede che gli 
accordi già firmati vanno 
avanti». Perché "per for-
tuna"? «Perché la Legge ha 
seri problemi di applicazio-
ne e coinvolge altri enti». 
Un esempio? «Ne faccio 
due: i beni militari restano 
sottoposti al ministero della 
Difesa che ha un anno di 
tempo per decidere che cosa 
dismettere; mentre i palazzi 
con più di 50 anni, come è 
giusto, dipendono dalla va-
lutazione del ministero dei 

Beni Culturali». I Comuni, 
in sostanza non hanno be-
ni di cui disporre? «A-
vranno le aree demaniali 
come il lungosavena e il 
lungoreno. E per i comuni 
può essere una trappola per-
ché si accolleranno i costi di 
manutenzione e la gestione. 
Il resto sono aree sulle quali 
i comuni hanno già la con-
cessine provvisoria come 
lunetta Gamberini, lunetta 
Mariotti e villa Contri, già a 
disposizione dei bolognesi». 
E le famose aree militari 
non c’entrano? «L’aspetto 
positivo è questo: le caser-
me già oggetto di accordi 
sono escluse». Che cosa 
succede allora alle aree 

militari? Perché non si va 
avanti con i progetti di va-
lorizzazione? «C’è un iter 
già approvato, la Caserma 
Sani è già stata inserita nel 
piano operativo. Su altre è 
bene che a decidere siano i 
futuri sindaci». Vuole dire 
che il Commissario fareb-
be bene a non intervenire? 
«Al contrario. Ci sono in-
terventi che si possono fare 
ora ed è bene che il Com-
missario li faccia ora, rin-
viando invece ai futuri sin-
daci scelte strategiche che 
cambieranno il volto urba-
nistico della città». 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Liguria, ecco i "saldi" del Demanio 
In vendita isole, fortificazioni, caserme. E anche il villino di Lupi a 
Mulinetti 
 

a vendita dei beni 
demaniali della Li-
guria vale almeno 

150 milioni di euro, secon-
do i valori di inventario 
messi nero su bianco dal 
ministero del Tesoro nel-
l’elenco provvisorio appena 
trasmesso al Parlamento e 
destinato ad essere discusso 
da qui a fine luglio. Nella 
lista, per ora informale, dei 
beni che lo Stato intende 
passare alle Regioni e agli 
enti locali perché li mettano 
in vendita valorizzandoli, la 
Liguria occupa diciotto pa-
gine e 1.451 voci corrispon-
denti ad altrettanti beni da 
mettere in vendita. L’elenco 
ligure comprende davvero 
di tutto, dai terreni delle iso-
lette della Palmaria e del 
Tino (valore di inventario 
587 mila e 705 euro più al-
tre voci dai 50 ai 13 mila 
euro per i fabbricati), fino 
all’area e all’edificio del 
ristorante Punta Vagno sul 
mare della Foce a Genova 
(6 milioni e 700 mila euro 
di valore di inventario pres-
so il demanio) e perfino ap-
partamenti che i proprietari 

hanno ceduto allo Stato, 
perché non avevano pagato 
le tasse. Di questi ce ne so-
no tra l’altro a Savignone 
(poco più di 18 mila euro) a 
Genova in via Casaccia (50 
mila euro) e in Valbrevenna 
(280 mila euro). Di gioielli, 
poi, ne è messo in vendita 
uno che anche se piccolo ha 
già avuto parecchia pubbli-
cità: è la villetta di Mulinet-
ti, a Recco, per cui era stato 
indagato l’ex provveditore 
ai lavori pubblici di Liguria 
e Lombardia, Walter Lupi, 
che oggi è commissario per 
il terzo valico ferroviario. 
Era finito sotto inchiesta 
con l’accusa di aver speso 
soldi pubblici per ristruttu-
rare la villetta e poi usarla 
come alloggio privato. Il 
Demanio in Liguria intende 
però vendere soprattutto 
forti e caserme che costitui-
scono il piatto forte di que-
sto elenco. Il valore più alto 
è quello della caserma di 
Diano Castello ad Imperia, 
un complesso che tra terre-
no ed edifici è messo a in-
ventario per 37 milioni di 
euro tondi tondi. Otto mi-

lioni è il valore di un’altra 
caserma in vendita, la Pel-
lizzari di Vallecrosia; tre 
milioni e mezzo per il com-
plesso dell’ex caserma Ga-
ribaldi di salita della neve a 
Genova e un milione e mez-
zo di euro per l’ex batteria 
degli Angeli. Sempre nel 
capoluogo l’intenzione è di 
mettere in vendita anche 
l’ex batteria di Monte Moro 
(130 mila euro il terreno), le 
batterie nord e sud dell’ex 
forte Richelieu ai Camaldoli 
(46 mila euro). A Sanremo, 
la città dei fiori, il demanio 
metterebbe in vendita l’ex 
villa Boyd (ora villa Vista 
Lieta) di corso degli Inglesi: 
è inventariata per 9 milioni 
e 200 mila euro ma, come 
accadrà agli altri beni di 
questo elenco, se davvero 
saranno messi in vendita 
saranno la Regione e i Co-
muni a stabilire il prezzo di 
mercato attraverso società 
specializzate. Restando nel 
ponente ligure in vendita 
c’è anche l’edificio di un ex 
sanatorio, o meglio, del 
"preventorio antitubercola-
re" sul lungomare di Tag-

gia: quasi due milioni e 
mezzo di euro. A Villanova 
d’Albenga, invece, lo Stato 
intende disfarsi di un terre-
no che era di pertinenza 
dell’aeroporto lanciato 
dall’ex ministro imperiese 
Claudio Scajola che ora è in 
declino di pari passo con le 
sorti politiche del suo spon-
sor. Questo terreno vicino 
all’aeroporto è stimato 17 
milioni e 117 mila euro. 
Scorrendo l’elenco le curio-
sità sono tantissime. A Ca-
lizzano, nel savonese, sono 
in vendita ad esempio "nu-
mero 8 baracche in muratu-
ra con annessa latrina e for-
no": 29 mila e 800 euro. 
Boschi e terreni saranno in 
vendita in tutte le province. 
E per caso vi interessa un 
terreno "attualmente" (l’e-
lenco recita propri così) oc-
cupato dall’autostrada Se-
stri-Livorno in Comune di 
Vezzano ligure? Costo di 
base: 90.878 euro. L’elenco 
comunque dovrebbe uscire 
nella sua stesura definitiva 
alla fine del mese di luglio. 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.IV 
 

Genova diventa wi-fi Porto Antico subito in rete  
Dodici euro all´anno per navigare col portatile 
 

n campagna elettorale 
Marta Vincenzi aveva 
messo l’impegno al 

primo posto: una città dove 
tutti possano comunicare 
senza fili. Così, ieri mattina 
al Porto Antico, con le radi-
ci ben piantate per terra (il 
convegno sulla storia dei 
comunisti genovesi) e lo 
sguardo rivolto al futuro (in 
tutta l’area è già possibile 
collegarsi wi-fi a Internet, a 
velocità Adsl), il sindaco 
sembrava un po’ la metafo-
ra - ottimistica - della città. 
Dopo Certosa e De Ferrari, 
d’ora in poi sarà possibile 
navigare senza fili dai moli 
dell’Acquario, sotto il Bigo, 
ai Magazzini del Cotone e 
nei piazzali delle Feste e del 
Mandraccio. Ed entro set-
tembre toccherà ad altre ot-
to zone: davanti a Brignole, 
a Caricamento, davanti a 

Principe, in piazza Matteot-
ti, in tutta la zona della Fo-
ce, in piazza Montano a 
Sampierdarena, in via Sestri 
e a Villa Croce. Il prezzo 
per collegarsi - in tutte le 
aree - è simbolico: un euro 
al mese, dodici l’anno. Ge-
novesi e turisti potranno na-
vigare sul web acquistando 
semplici Internet Card con 
codice segreto, accessibili 
da computer portatili o da 
telefonini. Il servizio Mobi-
lity Point (traffico e viabili-
tà, per ora) è gratis per tutti, 
i turisti italiani e stranieri 
che non vogliono spendere i 
dodici euro annui possono 
acquistare una tessera vir-
tuale di durata settimanale 
per navigare dieci ore al 
giorno, al costo di tre euro. 
«Genova è sempre più col-
legata», gongola la Vincen-
zi, esaltando il lavoro di 

squadra (direzione sistemi 
informativi del Comune, la 
Città Digitale, il consulente 
Francesco Bollorino) e le 
spese bassissime (150mila 
euro complessivi). Pasquale 
Ruggiero, a nome di Tele-
com Italia che ha vinto la 
gara per i servizi, spiega che 
ci si potrà collegare a velo-
cità già ottime e che si potrà 
migliorare rapidamente, an-
che per quanto concerne i 
contenuti. Ariel Dello Stro-
logo, presidente di Porto 
Antico, prende tre piccioni 
con una fava e - alla soddi-
sfazione per l’innovazione 
tecnologica - aggiunge due 
"comunicazioni di servizio": 
contemporaneamente alla 
copertura wi-fi dell’area, va 
on-line anche il nuovo sito 
Internet (ovviamente è 
www. portoantico. it), com-
pletamente cambiato nella 

grafica e nella navigazione, 
"un sito web che consente 
anche una navigazione da 
telefoni cellulari, pensato e 
realizzato dalla società ge-
novese Cap". Sono invece 
milanesi - ma con sedi in 
tutto il mondo - quelli 
dell’Hangar Design Group 
che hanno ridisegnato il lo-
go aziendale del Porto Anti-
co (che, finalmente, spiega 
subito anche il luogo di 
provenienza, cioè Genova): 
marchio blu per l’isti-
tuzionale, rosso per il Cen-
tro Congressi e arancio per 
gli eventi. E tra gli eventi, 
dopo il Suq, si andrà avanti 
con il Festival musicale del 
Mediterraneo e la maratona 
tra luglio e agosto all’Arena 
del mare. 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VI 
 

Partita l’offensiva del Comune contro la sosta selvaggia con il siste-
ma delle contravvenzioni a strascico  

Doppie file, più di cento i primi multati  
Un foglietto rosa per avvisare l’automobilista che riceverà a casa fo-
to e verbale 
 

n foglietto rosa sot-
to il tergicristallo - 
un «gesto di corte-

sia» da parte dell’ammini-
strazione - che prelude 
all’arrivo a casa della multa 
vera e propria. È partita la 
nuova formula del Comune 
per scoraggiare gli automo-
bilisti fanatici della sosta 
vietata, con quattro pattu-
glie impegnate a girare per 
alcune vie della città con 
telecamera e pc a bordo. E 
con "Street control" il si-
stema di rilevamento delle 
soste irregolari, la prima 
giornata si è conclusa con 
oltre cento verbali virtual-

mente staccati: perché ai 
proprietari delle auto la con-
travvenzione vera arriverà a 
casa entro un mese, mentre 
in una quindicina di giorni 
riceveranno una copia della 
fotografia che mostra la loro 
auto - con targa ben visibile 
- senza nessuno a bordo e in 
doppia fila. In mattinata le 
auto dei vigili hanno inizia-
to il loro giro da via Man-
zoni e via Turati, dove han-
no scovato 19 auto e furgoni 
in sosta vietata (la media di 
soste irregolari ogni giorno 
a Milano sfiora quota 
90mila), proseguendo poi in 
via Sarpi, piazzale Loreto, 

corso Magenta, arrivando a 
totalizzare tra le 100 e le 
120 multe, spiegando ai cit-
tadini il funzionamento del 
nuovo sistema, in cui la te-
lecamera è solo di ausilio, e 
non sostituisce il vigile. Fi-
no a settembre la sperimen-
tazione sarà soft: ma da al-
lora, quando entreranno a 
regime le venti pattuglie, il 
Comune promette severità 
assoluta. Entusiasta l’as-
sessore regionale alla Sicu-
rezza Romano La Russa: 
«Bene l’iniziativa del vice-
sindaco De Corato, il pro-
getto va esteso anche alle 
altre grandi città della Lom-

bardia». Critiche arrivano 
invece dal Codacons. Che, 
chiedendo al Comune posti 
riservati a genitori fuori dal-
le scuole, donne incinta fuo-
ri dalle Asl e anziani fuori 
dall’Inps, contesta al Co-
mune di continuare a «far 
entrare in città auto, nono-
stante il numero dei posti 
regolari sia la metà di quello 
dei veicoli circolanti, tanto 
che 80mila auto al giorno 
devono posteggiare in modo 
irregolare». 
 

Oriana Liso 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

Per effetto del federalismo al Comune la scelta di acquisire 250 siti. 
D´Aponte: "Senza fondi come li utilizzeremo?"  

Beni demaniali, enti locali senza risorse  
Il sindaco di Caserta: "Lo Stato ci vuole regalare un parcheggio già 
di nostra proprietà" 
 

i sembra 
un’idea 

piuttosto 
superficiale del governo. 
Come si fa a cedere beni 
agli enti locali, senza che 
questi abbiano risorse per 
utilizzarli?». È preoccupato, 
Marcello D’Aponte, asses-
sore al Patrimonio del Co-
mune. Dopo la pubblicazio-
ne della lista dei beni da tra-
sferire dallo Stato ai comu-
ni, per effetto del federali-
smo demaniale, tanti i dub-
bi. Sulle spese da sostenere 
per recuperare i beni e sulle 
procedure giudicate poco 
chiare. Il sindaco di Caserta, 
Nicodemo Petteruti, denun-
cia perfino degli errori nella 
lista casertana: «Siamo al 
ridicolo. Il Demanio ci vuo-
le regalare un bene che è già 
nostro, il parcheggio di 
piazza Carlo IIII. È stato 
costruito con fondi europei 

su suolo demaniale ma è già 
di proprietà comunale. Ep-
pure è nella lista. Una gran 
confusione». Il federalismo 
dovrebbe essere un’occa-
sione da non perdere. Se 
però i Comuni avessero le 
risorse necessarie per il ri-
lancio di tanti edifici che, 
dopo anni di abbandono, 
cadono a pezzi. «Non dico 
che l’operazione non sia in-
teressante - chiarisce l’as-
sessore D’Aponte - anzi, 
può essere un’opportunità 
per mettere a reddito immo-
bili in disuso. Ma era neces-
sario un coordinamento con 
gli enti sul territorio. Invece 
la conferenza Stato-Regioni 
si è risolta in una pura for-
malità e nel giro di poche 
settimane, senza una pro-
grammazione che tenga 
conto delle nostre effettive 
necessità, ci hanno girato la 
patata bollente». Tra poche 

settimane, il Comune di 
Napoli dovrà decidere se 
accettare il trasferimento di 
250 proprietà statali. In tutta 
la Campania saranno 830. 
Alla fine di luglio l’agenzia 
del Demanio pubblicherà 
sul sito la lista ufficiale. A 
Napoli, tra i siti da destinare 
a nuovo uso l’ex carcere di 
San Francesco, il Centro di 
rieducazione dei minori ai 
Colli Aminei, il Fondo Ve-
spucci-parco della Marinel-
la, l’ex Manifattura tabacchi 
a San Giovanni, l’ex caser-
ma dei Granili a via Reggia 
di Portici. Dopo la pubbli-
cazione, gli enti locali a-
vranno 30 giorni di tempo 
per farne richiesta. «Ab-
biamo già dei progetti di 
recupero pronti. È il caso 
del parco della Marinella, 
da anni il Comune cerca di 
acquisire l’area parallela a 
via Marina per realizzare un 

parco. Anche la Manifattura 
tabacchi è un edificio su cui 
investire. Cercheremo di 
sfruttare al meglio la possi-
bilità, chiediamo aiuto an-
che alla Regione». È nelle 
intenzioni del Comune, ri-
vela l’assessore, acquisire 
solo gli immobili-tesoro, 
per sfruttarli a livello patri-
moniale o sotto forma di 
locazioni. Alcuni degli edi-
fici più grandi, potrebbero 
diventare alloggi popolari. 
Stesso obiettivo per Caserta. 
Qui il Comune, in un suolo 
adiacente ad una delle tante 
caserme, intende realizzare 
case a basso costo. «Cerche-
remo investimenti privati - 
chiarisce Petteruti - ma sce-
glieremo "fior da fiore", e 
cioè solo gli edifici ricon-
vertibili». 
 

Tiziana Cozzi 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

Montagne di sacchetti, suppellettili sui marciapiedi e davanti alle 
chiese e ai negozi. Allarme del sindaco  

Ercolano sepolta dall´immondizia 
"Colpa di una parte dei cittadini"  
Ferma la differenziata. Sotto accusa anche l´azienda di rimozione 
 

era una volta la 
«differenziata». 

Rivoluzione ca-
lata dall’alto, favola per po-
chi, esercizio per virtuosi. O 
illusione data in pasto ai 
giornali. Un anno dopo la 
"soluzione" del caso rifiuti, 
ecco un comune che annega 
nelle discariche a cielo a-
perto. È la parabola di Erco-
lano, paese sepolto dalla la-
va vesuviana e oggi som-
merso di immondizia. Basta 
lasciarsi alle spalle il re-
styling elegante di via IV 
Novembre, breve passeggio 
sottratto al degrado e lascia-

to alla vista degli sparuti 
turisti; addentrarsi nel suo 
centro storico, e scendere 
verso il mare, oltre la tre-
centesca Basilica di Puglia-
no. Lo scenario è da paese 
sottosviluppato. In assenza 
dei cassonetti, ora c’è solo 
la distesa di immondizia su 
marciapiedi e asfalto, sagra-
ti e negozi, bancarelle e 
bassi abitati da famiglie. 
Campeggiano frigoriferi e 
suppellettili, montagnole di 
terreno e sacchetti di biolo-
gico lasciati a marcire al so-
le. Analoghi scorci si apro-
no a monte e a valle della 

cittadina. Dove i vigili ur-
bani - 50 in tutto, qualche 
decina per turno - non pos-
sono porre argini. E il neo-
sindaco, Vincenzo Strazzul-
lo, medico, insediatosi da 
tre mesi, lo scorge quel pa-
norama? Allarga le braccia. 
«Siamo di fronte a precise 
responsabilità. Da un lato, 
l’inciviltà di una parte di 
abitanti: di fronte a una fa-
scia di popolazione virtuo-
sa, che si impegna, vi è uno 
zoccolo duro che si sgancia 
da ogni regola. Dall’altro 
lato, c’è qualche carenza 
della società che rimuove ad 

intervalli più ampi». Com-
pito di un sindaco è quello 
di calibrare la macchina, 
individuare le inefficienze. 
Replica Strazzullo: «Su 
questo versante ci giochia-
mo tanto. Ho fatto appelli 
quotidiani, motivato i vigili, 
avviato interventi straordi-
nari di rimozione...». I cui 
costi, ovviamente, ricadono 
due volte sulle spalle dei 
cittadini corretti. «Non si 
riesce ancora a tenere sotto 
controllo lo scempio. Ma io 
non demordo». Destino del 
paese sepolto due volte. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

L´iniziativa  

I sindaci siciliani consegnano le fasce tricolori 
 

elegazioni di sinda-
ci siciliani hanno 
incontrato, ieri mat-

tina, i prefetti per consegna-
re in segno di protesta per la 
manovra economica del go-
verno le fasce tricolori. 
L’Anci Sicilia ha organizza-
to e promosso questa mani-
festazione per mantenere 
alta l’attenzione sui tagli 

che stanno mettendo in gi-
nocchio molte amministra-
zioni locali. A Palermo, una 
decina di amministratori, 
guidati da Giuseppe Sivi-
glia, Vincenzo Di Girolamo 
e Mario Emanuele Alvano, 
rispettivamente vice presi-
dente vicario, vice presiden-
te e segretario generale 
dell’Associazione dei co-

muni siciliani, sono stati ri-
cevuti in prefettura facendo-
si portavoce dei disagi degli 
enti locali. Durante l’in-
contro, cui hanno preso par-
te, tra gli altri, anche i sin-
daci dei comuni di Corleo-
ne, Termini Imerese, Vicari, 
Petralia Sottana, Prizzi, La-
scari e Chiusa Sclafani, 
Giuseppe Siviglia, anche in 

qualità di sindaco di San 
Giuseppe Jato, ha ribadito 
che: «La manovra finanzia-
ria, oltre ad operare un pe-
santissimo taglio dei trasfe-
rimenti ai comuni, inaspri-
sce il sistema sanzionatorio 
per chi viola il patto di sta-
bilità, costringendoci a sbat-
tere la porta in faccia ai pre-
cari». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Delibera all’unanimità per creare un bimestrale 
Lazio, quando spendere è una scelta bipartisan 
Documento sottoscritto dal presidente dell’assemblea e dal capo uf-
ficio stampa: i due dirigeranno la pubblicazione 
 

ll’unanimità e in 
seduta stante». Per-
ché non ci fossero 

equivoci, l’hanno scritto pu-
re nella delibera. Destra e 
sinistra unite, il Consiglio 
regionale del Lazio avrà fi-
nalmente una sua rivista: 
bimestrale. Si chiamerà 
«CRL La Rivista del Consi-
glio regionale del Lazio». 
La decisione l’hanno votata, 
il 15 giugno scorso, in quat-
tro, due della maggioranza e 
due dell’opposizione. Sono 
il presidente del Consiglio 
Mario Abbruzzese, del Pdl, 
il suo vicepresidente Bruno 
Astorre, del Partito demo-
cratico, e i due consiglieri 
Gianfranco Gatti (lista Pol-
verini) e Claudio Bucci (di-
pietrista). Il tutto alla pre-
senza di un «segretario»: il 
capo dell’ufficio stampa Ni-
cola Gargano. La delibera 
non parla degli eventuali 
costi. Ma fossero anche sol-
tanto pochi euro, non si può 
fare a meno di notare un 
paio di cose. La prima, che 
la decisione di dare vita a 

un nuovo periodico arriva, 
con eccezionale tempismo, 
proprio nel bel mezzo del 
braccio di ferro fra il gover-
no che vuole ridurre i trasfe-
rimenti con l’obiettivo di 
eliminare gli sprechi e gli 
esborsi inutili e le Regioni 
che strepitano contro i tagli. 
La seconda, che non più tar-
di di qualche mese fa il 
Consiglio regionale del La-
zio ha approvato un budget 
2010 che prevede una spesa 
di 87 milioni di euro, supe-
riore dell’8,1% a quella del 
2009: quasi dieci volte 
l’inflazione. Circostanze 
che sono state evidentemen-
te ritenute trascurabili dai 
quattro dell’ufficio di presi-
denza che hanno dato disco 
verde al progetto. Almeno a 
leggere le motivazioni con-
tenute nella delibera. A que-
sto punto tenetevi forte: «La 
pubblicazione di una nuova 
rivista consente di rafforza-
re la percezione positiva 
dell’immagine del Consi-
glio e in tale prospettiva 
rappresenta un valido stru-

mento a conoscenza delle 
attività svolte dall’assem-
blea e dalle commissioni e 
delle iniziative promosse 
dagli organismi regionali di 
consultazione, controllo e 
garanzia, quali Cal, Crel, 
Consulta femminile e garan-
ti ». Ma questo non è ancora 
tutto. Perché «la pubblica-
zione di una nuova rivista 
da parte del Consiglio re-
gionale» si aggiunge peren-
toriamente «costituisce an-
che manifestazione del dirit-
to all’informazione— quale 
diritto fondamentale di ogni 
individuo — che la Regione 
Lazio è chiamata a garantire 
ai sensi dello Statuto». E 
ora che pure l’ente governa-
to da Renata Polverini si è 
schierato apertamente e con 
coraggio a difesa della li-
bertà di stampa e di pensie-
ro, siamo tutti più tranquilli. 
Ogni pubblicazione che si 
rispetti ha ovviamente i suoi 
direttori, e anche la «Crl La 
rivista del Consiglio regio-
nale del Lazio» non fa ecce-
zione. «All’unanimità e in 

seduta stante» si è stabilito 
quindi di affidare l’incarico 
di direttore editoriale allo 
stesso presidente dell’asse-
mblea, Abruzzese. Mentre il 
direttore responsabile sarà 
Gargano, giornalista pubbli-
cista, capo del «servizio uf-
ficio di presidenza, comuni-
cazione, stampa, relazioni 
esterne del Consiglio regio-
nale». Al quale servizio la 
delibera affida anche l’i-
ncombenza di registrare in 
tribunale la testata, oltre a 
«organizzare la redazione e 
predisporre il piano edito-
riale da sottoporre successi-
vamente all’esame dell’uf-
ficio di presidenza». E a chi 
altri, se no? Piccolo partico-
lare, sotto la delibera ci so-
no due firme: quella del 
presidente del Consiglio, 
Abbruzzese, futuro direttore 
editoriale, e quella del «se-
gretario» Gargano, futuro 
direttore responsabile. Ma 
quando la classe non è ac-
qua...  
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.1 
 

Le ambizioni salentine e dintorni 

Federalismo alla pugliese 
 

rove di federalismo. 
La discussione su 
quanto costerà il pas-

saggio ad un sistema federa-
le regionale si muove nel 
nulla. Nessuno è in condi-
zione di fare i conti dell'o-
perazione. Al Nord si pensa 
che la gestione amministra-
tiva diventerà virtuosa, so-
prattutto per quelle regioni 
(e fra esse in particolare 
quelle meridionali), che ne-
gli anni hanno dimostrato la 
tendenza alle spese incon-
trollate e clientelari. E un 
fondo di verità esiste certo 
in questa posizione. Al Sud 
si ritiene che il Mezzogior-
no si troverà a subire un'ul-
teriore penalizzazione, re-
stando definitivamente area 
in ritardo di sviluppo. Da-
vanti a ciò -bisogna dirlo 
con onestà-le classi dirigenti 
del Sud hanno molto da ri-
vedere, rispetto ai modi 
consolidati della loro ge-

stione della cosa pubblica. 
Con le debite eccezioni, na-
turalmente. Insomma: il Sud 
perderà di certo da una con-
figurazione federalistica, se 
non saprà per tempo dispor-
si ad una gestione oculata, 
parsimoniosa, virtuosa delle 
proprie risorse. Riusciranno 
i nostri eroi? Dubitiamo as-
sai. In tanto discutere, prove 
di federalismo si affacciano. 
Senza tanti clamori, ma con 
la concretezza che è loro 
propria, i romagnoli (pro-
vince di Forlì, Ravenna, 
Rimini, Cesena) hanno a-
vanzato un progetto di legge 
per diventare Romagna, re-
gione autonoma dall'Emilia. 
E gli emiliani sembra non 
abbiano finora sollevato o-
biezioni. Nel Mezzogiorno 
si sente ritornare la vecchia 
canzone strappalacrime di 
una Regione Salento, distin-
ta dalla Puglia barese-
foggiana. Antica proposta, 

questa, già approvata dalla 
Sottocommissione dell'As-
semblea Costituente, nel 
dicembre del 1946, e poi 
scomparsa per denunciate 
mene baresi, con lo zampi-
no del salentino-japigio Al-
do Moro. Ma oggi la novità, 
in questo vecchio ritornello, 
è che a cantarlo sarebbero 
solo i leccesi e i brindisini. 
L'antica provincia di Terra 
d'Otranto, comprendente 
sino agli anni Venti anche 
Taranto, non si riproporreb-
be. E ciò per la ragione che 
i tarantini non avrebbero 
alcun interesse a "passare 
sotto" i leccesi, che da sem-
pre rivendicano la sede di 
capoluogo regionale. Taran-
to ormai è intima nell'eco-
nomia barese e non ha alcun 
interesse per la Regione Sa-
lento. Punto. Eppure le sire-
ne salentine hanno ripreso a 
cantare. E sembra che la 
nenia venga intonata da per-

sonaggi, aziende televisive 
e talune imprese vicine al 
ministro Raffaele Fitto. Se 
fosse vero, si può subito di-
re che la proposta nasce 
molto debole e con prospet-
tive pressoché nulle. Infatti, 
quante forze politiche, fra 
Brindisi e Lecce, vorranno 
accettare l'ipotesi che, in-
torno al decadente ministro 
magliese, si coaguli un così 
ampio territorio? A meno 
che l'agitazione salentinisti-
ca non serva solo come 
spauracchio, utile a drenare 
più fondi. Siamo alle solite: 
elettroencefalogramma piat-
to per gli eletti salentini d'o-
gni colore, che non riescono 
a tirar fuori un'ideuzza, che 
sia un po' decente, e sco-
piazzano dal libro dei temi 
svolti di cinquant'anni ad-
dietro. Provinciali e indivi-
dualisti: il Sud nel Sud. 
 

Gianni Donno 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.6 
 

La novità – Iniziata la trattativa sindacale per i 600 dipendenti 

Ora i vigili timbrano il cartellino 
 
BARI— Anche i vigili do-
vranno timbrare il cartelli-
no. Lo dispone una legge 
nazionale, quella antifannul-
loni nota anche come legge 
Brunetta. E a Bari è iniziata 
la trattativa con i sindacati. 
Dei 600 dipendenti della 
polizia municipale, soltanto 
i 30 amministrativi, infatti, 

sono dotati del badge, la 
tessera che ha sostituito la 
firma di entrata e uscita. In 
particolare è complicato 
«osservare» gli orari degli 
agenti che lavorano per 
strada e che quindi non fan-
no «base» in nessun ufficio. 
«Sarebbe impensabile co-
stringere tutti a passare dal 

comando della polizia mu-
nicipale - dice Vito Leccese, 
il direttore generale del 
Comune che conduce la 
trattativa insieme al capo 
del personale e al coman-
dante dei vigili -. Quindi mi 
sono impegnato a portare 
una proposta con più punti 
in cui strisciare il badge». 

La verifica automatica del 
tempo di lavoro è ormai, per 
legge, l’unica valida per ve-
dersi riconosciuto lo straor-
dinario. Ma, naturalmente, 
lo strumento assicura anche 
una verifica dei tempi di la-
voro. 
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TRANI 

Fitti comunali non riscossi, mancano 450mila euro 
Il Comune dà il via all’azione contro i morosi: fra questi noti locali 
della movida 
 
TRANI — Più di 450mila 
euro di fitti non riscossi. E’ 
questa la cifra vantata dal 
Comune, alla data del 31 
maggio scorso, nei confron-
ti degli inquilini dei suoi 
immobili, che sono spesso 
locali pubblici piuttosto ri-
nomati (vedi la discoteca La 
Lampara e un ristorante ri-
cavato nella chiesa romani-
ca del Fortino), terreni affi-
dati a società di telefonia 
mobile per metterci i ripeti-
tori o anche semplici appar-
tamenti. Una seduta del 
Consiglio comunale con il 
sindaco Giuseppe Tarantini 
Ieri il Consiglio comunale, 
nell’approvare il «piano di 
valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare» del Co-
mune di Trani, ha anche 
stabilito che Palazzo di città 
intraprenda ogni azione (an-
che legale e giudiziaria) uti-
le a recuperare le somme 
dovute dagli affittuari mo-
rosi. In pratica il piano è 

stato emendato su proposta 
dei due consiglieri comunali 
dei Verdi, Michele di Gre-
gorio e Francesco Laurora, 
che avevano fatto presente 
la situazione assurda creata-
si in città. «Un inquilino che 
non paga tre mesi di affitto 
al privato viene sfrattato», 
sottolinea di Gregorio. «Pa-
radossalmente chi invece 
occupa immobili comunali 
continua a rimanerci anche 
se non paga l’affitto da an-
ni». E infatti l’ammontare 
complessivo dei crediti van-
tati dal Comune alla fine del 
mese scorso era di 455mila 
euro, una cifra di gran lunga 
superiore a quella dei fitti 
previsti per l’anno in corso 
dal piano di valorizzazione 
del patrimonio immobiliare, 
cioè 350mila euro. Il motivo 
è presto spiegato: tra gli af-
fitti non pagati ce ne sono 
anche molti relativi ad anni 
precedenti al 2009. Il record 
di affitti non pagati (sempre 

al 31 maggio) spetta a una 
discoteca con 112mila euro; 
segue un ristorante con 
81mila euro non pagati; 
mentre tre aziende di tele-
fonia mobile devono 33mila 
euro a testa e una quarta ad-
dirittura 61mila euro. La 
necessità di recuperare i fitti 
non pagati regolarmente è 
l’unico punto su cui il Con-
siglio comunale si è ritrova-
to d’accordo all’unanimità 
ieri. Il piano della valoriz-
zazione degli immobili in-
vece è stato approvato solo 
da 24 consiglieri, bocciato 
da altri sette, mentre in due 
si sono astenuti dalla vota-
zione. I consiglieri di oppo-
sizione non hanno gradito il 
fatto che sia stato rigettato 
un loro emendamento fina-
lizzato a impedire che si co-
struiscano palazzi nei terre-
ni adiacenti Palazzo Gua-
stamacchia e Villa Segetta-
ro, il primo utilizzato come 
centro ricreativo per anziani 

e la seconda come centro di 
ricerca del Cnr di Bari. Ieri 
il Consiglio ha anche ap-
provato l’intero documento 
relativo al bilancio, che pre-
vede il dimezzamento della 
Tosap (già operativo con un 
provvedimento di giunta); la 
riduzione dell’Irpef dallo 
0,7 allo 0,6%; la cancella-
zione della Tarsu per i di-
soccupati e il dimezzamento 
per i redditi bassi; ridotta 
anche l’Ici sui terreni edifi-
cabili per i quali si pagava 
in maniera indiscriminata 
sia per quelli in centro che 
per quelli in campagna uti-
lizzati solo per fini agricoli. 
Per i proprietari di terreni in 
periferia l’Ici sarà abbattuta 
del 40-45%, per quelli che 
ce l’hanno in centro sarà del 
30-35%. 
 

C. Car. 
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L’intervento 

Il silenzio del Sud 
 

a Padania? Ma mi 
faccia il piacere! po-
trebbe esclamare 

dall’aldilà il principe de 
Curtis. Con altre parole lo 
dice il presidente della Ca-
mera Fini. Non esiste una 
entità territoriale, culturale, 
storica cui si possa attribui-
re una identità nazionale 
contrapponibile a un altrove 
rappresentato dal resto 
d’Italia. La «Padania» è un 
nome coniato quarant’anni 
fa dal politologo Miglio per 
definire una macroregione 
settentrionale con caratteri 
geoeconomici diversi da 
quelli dell’Italia centro-
meridionale. Regioni più 
ricche e attive— e chi lo 
mette in dubbio!— ma re-
gioni d’Italia. Con molti e-
lementi che le differenziano 
tra loro. Sul piano scientifi-
co lo ha dimostrato l’ultimo 
Rapporto della Società Ge-
ografica. Dedicato alla 
«questione settentrionale», 
reca un titolo significativo: 

«Il Nord, i Nord». Ovvero 
una molteplicità di situazio-
ni economiche e contesti 
territoriali non riconducibili 
a unità. Analisi svolta al 
Nord, si badi: coordinata dal 
professor Conti, già asses-
sore della Regione Piemon-
te prima dell’avvento della 
giunta capeggiata dal leghi-
sta Cota. Il ministro Bossi, 
leader del partito che della 
presunta diversità padana ha 
fatto spregiudicatamente 
mito su cui edificare un cre-
scente protagonismo politi-
co, comunque insiste. Se 
l’era presa col tricolore e 
l'inno di Mameli. Ci ha pro-
vato con la nazionale di cal-
cio: poi ha capito che anche 
suoi seguaci tifavano gli az-
zurri e ha fatto retromarcia. 
Chissà che intanto non ab-
bia portato sfiga. Ora è la 
volta del ministro Maroni, 
che rivendica origini longo-
barde alla mozzarella. Ci 
piace come combatte la ca-
morra, specie nelle terre do-

ve vivono le bufale. Ma la 
mozzarella, no. Ci lasci al-
meno questa risorsa gastro-
nomica, in attesa che quel 
federalismo fiscale invocato 
dal suo partito cominci a 
imporre comportamenti vir-
tuosi alle regioni del Sud, 
viste come cicale dissipatri-
ci contrapposte alle formi-
che operose del Nord. In 
effetti, Padania o no, sem-
pre più cupe appaiono le 
prospettive per il Mezzo-
giorno. Il decreto Tremonti 
sottrae risorse a gestioni già 
boccheggianti. In Campania 
scarseggiano fondi per o-
spedali e scuole. La manca-
ta unanimità sindacale 
sull’accordo con la Fiat per 
Pomigliano crea perplessità 
sul futuro dell’ultimo gran-
de polo industriale campa-
no. A Napoli e Palermo 
s’accumula di nuovo im-
mondizia. Si dibatte sulle 
sessantamila costruzioni 
abusive da demolire, ma son 
poche le notizie su nuove 

opere. Attendiamo da ve-
nt’anni la nuova Bagnoli. 
Ora s’avviano progetti per 
la zona orientale napoleta-
na: speriamo in tempi più 
rapidi. Seguo, pazientemen-
te, i dibattiti politici in tv. 
Mi allarma che si parli di 
tutto, ma sempre meno del 
Sud. O che se ne parli sol-
tanto per sottolinearne le 
negatività. Soprattutto che 
in siffatti dibattiti siano 
pressoché assenti esponenti 
della politica e della cultura 
meridionali. Come se non 
avessimo più classe dirigen-
te. Eppure ci sono i gover-
natori, parlamentari, qual-
che ministro. Temo non 
contino molto. Le uniche, o 
quasi, comparse in tv sono 
per il governatore Vendola 
e lo scrittore Saviano. Non 
bastano a confortarci. 
 

Ernesto Mazzetti 
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Presidenti del Sud, nasce l’asse tirrenico 
Esclusi Vendola, De Filippo e Lombardo. Caldoro: «Abbiamo solo 
problemi diversi» 
 
NAPOLI — Sono accomu-
nati da un unico destino di 
bilanci in rosso, patto di 
stabilità sforato, sanità o già 
commissariata o prossima 
ad esserlo. E tutti, tranne il 
confermato molisano Mi-
chele Iorio, dicono che han-
no ereditato una situazione 
disastrosa. I cinque gover-
natori di Campania, Lazio, 
Molise, Abruzzo e Calabria 
che hanno preso carta e 
penna e hanno scritto a 
Tremonti per riaprire un ca-
nale con il governo (un ta-
volo ad hoc nella fattispe-
cie) non a caso sono tutti 
del centrodestra. Una sorta 
di asse tirrenico (intendendo 
le tre regioni maggiori), lo 
hanno ribattezzato, di iden-
tico colore politico e simile 
assetto istituzionale. «Non 
c’è una divisione fra le re-
gioni, ma i problemi sono 
diversi. Non ci sono— af-
ferma Caldoro— Regioni 
virtuose, ma quello che de-
ve valere sono i comporta-
menti virtuosi. La Campa-

nia ha chiesto i servizi ispet-
tivi della Ragioneria dello 
Stato e già da alcuni giorni 
sono al lavoro gli ispettori 
inviati da Roma». Diceva-
mo l’asse tirrenico. Al di là 
delle dichiarazioni di rito, 
non contempla il pugliese 
Nichi Vendola, né il lucano 
Vito De Filippo, né il sici-
liano Raffaele Lombardo, 
presidente di una Regione a 
statuto speciale. Eppure non 
più di qualche settimana fa, 
proprio a Bari, s’era parlato 
di una sinergia Puglia-
Campania, di un asse Ven-
dola-Caldoro e di un unico 
programma Sud su cui far 
convogliare parte delle ri-
sorse europee dei due enti 
amici. Cosa è successo nel 
frattempo? In primis: la 
manovra del governo. Che 
ha messo in forte dubbio, 
spaccato addirittura, il fron-
te delle autonomie locali. Il 
Nord virtuoso contro il Sud 
sprecone. Non solo. Vendo-
la in linea di principio si è 
detto d’accordo con Caldoro 

nel realizzare progetti co-
muni. Ma si scontrano due 
idee profondamente diverse 
d’intendere la questione. Se 
il governatore campano 
chiede una cabina di regia 
nazionale per la gestione 
delle risorse europee, il pre-
sidente pugliese non ha al-
cuna intenzione di collo-
quiare con il governo e so-
prattutto con il ministro-
avversario Raffaele Fitto 
che ha la delega. Il senatore 
Gaetano Quagliariello, che 
a Bari battezzò l’asse, ag-
giunge un altro elemento: 
«Non ci sono antitesi pre-
giudiziali, di colore politico. 
Ma certo non sono sicuro 
che il mio meridionalismo 
sia lo stesso di Vendola. Di-
ciamo che ho qualche dub-
bio, che necessita una veri-
fica sul campo». Detto an-
cor più chiaramente: «C’è 
un meridionalismo autocto-
no del Sud che si chiude in 
se stesso. E uno che sfida la 
società globale, che ha bi-
sogno non tanto dei finan-

ziamenti quanto di conte-
sto». Dunque ben venga il 
fronte dei cinque governato-
ri del centrodestra. «È solo 
l’inizio — termina il vice-
capogruppo Pdl al Senato 
—. È la strada giusta se non 
è un asse di mero rivendica-
zionismo. È la base per un 
nuovo meridionalismo. La 
Lega non si contrasta con 
slogan e dichiarazioni. Il 
terreno è contrapporre una 
classe dirigente meridionale 
che riesca a far percepire 
che l’impegno politico è per 
la collettività. E serve pure 
che questa classe sia ag-
guerrita». Di certo agguerri-
ta è la Polverini che guida la 
marcia dei cinque presiden-
ti. Il tentativo è di fissare un 
appuntamento già in setti-
mana con il ministro Giulio 
Tremonti. Le diplomazie 
sono al lavoro. 
 

Simona Brandolini  
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Le reazioni 

I sospetti dalle altre regioni Centorrino: 
«Una sconfitta dell’unità meridionale» 
 
ROMA — È il siciliano as-
sessore Mario Centorrino a 
parlare apertamente «di 
sconfitta dell’unità del Sud, 
subordinata agli interessi 
politici. Perché è come se 
con quella lettera si volesse 
distinguere tra la protesta 
delle Regioni azzurre e 
quelle non guidate dal Pdl. 
È un documento strano, 
quella lettera e lo dico an-
che se la Sicilia, in base allo 
Statuto speciale, trattiene i 
fondi che derivano dalle tas-
se». La missiva - scritta al 
governo dai presidenti di 
Lazio, Campania, Calabria, 
Abruzzo e Molise, tutti ri-
gorosamente targati Pdl, per 
manifestare la disponibilità 
ad un confronto sulla ma-
novra - ha colto impreparati 
i colleghi, perché solo qual-
che giorno fa insieme ave-
vano sottoscritto una con-
danna del documento eco-
nomico e si erano detti 
pronti a rimettere le dele-
ghe. E soprattutto è parsa 

strana la rottura del fronte 
meridionalista (Sicilia, Pu-
glia e Basilicata non sono 
state coinvolte nell’iniziati-
va). Di fronte all’emer-
genza-manovra, per la veri-
tà, le distinzioni territoriali 
erano state stemperate, sal-
vo l'impennata del Piemonte 
che nel documento comune 
avrebbe voluto parlare di 
Regioni virtuose cui ridurre 
i tagli, una posizione modi-
ficata in comportamenti vir-
tuosi, dizione gradita anche 
alla Puglia che nel panora-
ma meridionale vanta con la 
Basilicata performance sa-
ne. Per questo, a differenza 
della Sicilia (guidata da 
Mpa) le altre due Regioni di 
centrosinistra, hanno accol-
to l’iniziativa dei «cinque» 
più diplomaticamente, ma 
senza smettere l'allerta, an-
che perché in serata è arri-
vata la nota del ministro 
Raffaele Fitto che ha rinfo-
colato i sospetti: «Ci sono 
Regioni come il Lazio e la 

Campania che hanno eredi-
tato situazioni economiche 
gravose a causa di irrespon-
sabili amministrazioni pas-
sate; per casi analoghi è for-
se possibile trovare qualche 
accorgimento alla mano-
vra». Ma ciò nonostante si 
dice tranquillo il lucano 
presidente Vito De Filippo: 
«Per ora non vedo una rot-
tura del fronte del Sud. Del 
resto domani le Regioni sa-
ranno impegnate a recupera-
re unità d'azione anche con 
Anci e Upi, dopo aver visto 
le parti sociali». Mentre ieri, 
dunque, si inseguivano 
commenti e notizie (Berlu-
sconi annunciava, davanti 
alle telecamere, salvo suc-
cessiva e poco credibile 
smentita, la disponibilità a 
rivedere la manovra, di fatto 
giocando di sponda con i 
«cinque») nei territori si 
continuava ad interrogarsi 
sul senso della lettera, con i 
presidenti di Lombardia ed 
Emilia Romagna che butta-

vano acqua sul fuoco delle 
polemiche interne alle Re-
gioni e l’assessora pugliese 
Marida Dentamaro (sta so-
stituendo Nichi Vendola, in 
missione in Cina) che con 
molta circospezione affer-
mava - in sostanza condivi-
dendo l’opinione di chi è 
vicino ai vertici della Con-
ferenza delle regioni circa 
una captatio benevolentiae: 
La lettera è di Regioni che 
hanno ereditato conti in ros-
so profondo (anche se il 
Molise è guidato per il se-
condo quinquennio da Mi-
chele Iorio) ed è quindi «u-
na mossa in funzione anti 
Lega, contro chi insiste nel 
parlare di Regioni virtuose e 
non di comportamenti vir-
tuosi. I cinque presidenti 
stanno avvertendo il gover-
no: non possiamo essere 
penalizzati per comporta-
menti dei nostri predecesso-
ri». 
 

Rosanna Lampugnani  
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Rovereto – I 12.000 euro verranno destinati a una causa sociale 

Indennità, la giunta rinuncia all’aumento 
Prime scelte: assessori con pc e bando Itea 
 
TRENTO — L’aumento 
del 7% delle indennità sarà 
pure entrato in vigore, ma 
Rovereto ha deciso di dare 
il buon esempio agendo in 
autonomia e senza pressio-
ni. Né quelle di chi grida 
all’immoralità per l’aume-
nto degli stipendi né a quel-
le di chi, pur in una fase e-
conomica di recessione, fa 
spallucce portando a casa 
l’incremento. La giunta co-
munale di Rovereto, ieri alla 
sua seconda riunione dalle 
elezioni, ha deciso di muo-
versi compatta e senza di-
stinguo. Nella città della 
Quercia l’aumento arriverà, 
ma il primo cittadino e la 
sua squadra daranno il buon 
esempio: «Vi rinunciamo — 
fa sapere il sindaco di Rove-
reto Andrea Miorandi —, vi 
rinunciamo tutti insieme e 

gli aumenti confluiranno in 
un’unica destinazione, forse 
di ambito sociale, da deci-
dersi prossimamente». Sa-
ranno 12mila euro l’anno 
quelli che resteranno a di-
sposizione della città som-
mando sindaco e assessori, 
e che a breve la nuova giun-
ta deciderà dove incanalare. 
Palazzo Podestà sceglie in-
tanto anche di dotare vice-
sindaco e assessori degli 
strumenti tecnologici per 
potersi collegare ad internet 
in qualsiasi momento e «per 
connettersi con la città», 
come dichiara l’assessore 
all’innovazione Franco Fri-
singhelli. Ciascuno riceverà 
un computer fisso da tavolo 
nell’ufficio comunale, un 
cellulare smartphone intel-
ligente e di ultima genera-
zione, un pc netbook ultra 

portatile. «Li avranno tutti 
gli assessori entro fine lu-
glio — prosegue Frisinghel-
li— sono strumenti ormai 
indispensabili per poter la-
vorare al meglio e per dia-
logare con i cittadini». Tra 
le altre novità, la giunta an-
nuncia poi che dall’1 luglio 
al 30 settembre si apre a 
Rovereto il bando Itea per 
gli alloggi a canone mode-
rato: saranno destinati alle 
persone che rientrano nella 
«fascia grigia», vale a dire a 
coloro che siano a metà tra 
il ceto medio e chi proprio 
non si può considerare per 
nessun motivo benestante: 
«Una misura che tiene con-
to delle difficoltà di una so-
cietà in trasformazione dove 
il precariato fa sì che spesso 
si cambi lavoro e che si ri-
manga qualche mese senza 

stipendio» chiarisce l’asses-
sore ai servizi alla persona e 
alle politiche familiari Fa-
brizio Gerola. Secondo il 
piano provinciale in 10 anni 
saranno 340 le abitazioni a 
canone moderato a Rovere-
to e per gli inquilini il costo 
si aggirerà sui 380-400 euro 
al mese. A San Girogio, in 
via San Giovanni a Prato, 
sono già pronti 20 di questi 
alloggi: case con cantina, 
soffitta abitabile e garage, 
dotate di certificazione casa 
clima B per il risparmio e-
nergetico. Il requisito per 
accedere agli alloggi a ca-
none moderato è un indica-
tore Icef compreso tra lo 
0.23 e lo 0.34. 
 

Elisa Dossi 
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I beni cedibili ai Comuni Orsoni:  
«Io prendo tutto non farò lo schizzinoso» 
Liste abbozzate, Venezia è pronta 
 
VENEZIA — La lista è de-
stinata a crescere perché i 
funzionari del Demanio 
continuano incessantemente 
a censire beni su beni: fiu-
mi, montagne, laghi, minie-
re, spiagge, caserme, forti 
militari, fari e naturalmente 
migliaia di ettari di terra e 
boschi che a breve finiranno 
alle Regioni, alle Provincie 
e ai Comuni. Ma solo alla 
fine del mese prossimo la 
lista dei beni alienabili de-
stinati agli enti locali sarà 
pronta e solo allora i sindaci 
veneti potranno finalmente 
scegliere nella collezione di 
quasi duemila pezzi quali 
resteranno allo Stato e quali 
invece passeranno alla loro 
gestione diretta. E se la lista 
dei beni inventariati fino ad 
oggi comprende relitti e ru-
deri di nessun valore — 
come alcuni terreni da boni-
ficare in località Contarina 
nel Rodigino o alcune cabi-
ne abbandonate dall'ancora 
Sip (poi diventata Telecom) 
una ventina di anni fa — 
non mancano anche i beni 
pregiati come il monte Cri-
stallo a Cortina, la caserma 
Fantuzzi a Belluno, la 

Tommaso Salsa a Treviso o 
l'isola di S. Angelo delle 
Polveri e forte Sant'Erasmo 
a Venezia per un totale di 
quasi tre miliardi di euro (a 
livello nazionale). D'altro 
canto a sentire il sindaco di 
Venezia, i cui beni inventa-
riati arrivano a sfiorare i 
160 milioni di euro, nella 
collezione manca il «pezzo» 
che tutti i primi cittadini la-
gunari hanno sempre desi-
derato: il bacino di San 
Marco. «Non c'è da fare gli 
schizzinosi di questi tempi - 
spiega Giorgio Orsoni - più 
beni ci danno meglio è. Noi 
prenderemo tutto e, se ne-
cessario, troveremo il si-
stema di restaurare gli stabi-
li che hanno bisogno di ma-
nutenzione, ma la laguna, e 
in special modo il bacino di 
San Marco, dovrebbe anda-
re al Comune di Venezia e 
questo renderebbe tutto più 
semplice perché non ci sa-
rebbe più l'annoso problema 
dell'accavallarsi delle com-
petenze». In realtà la laguna 
è catalogata come un lago e 
quindi non sarà l'ammini-
strazione comunale vene-
ziana a poterla gestire a me-

no che Orsoni non trovi un 
compromesso con Luca 
Zaia che come governatore 
della Regione si troverà in-
vestito di poteri decisionali 
su tutti gli specchi d'acqua 
del Veneto. D'altro canto lo 
stesso Orsoni frena sui tem-
pi dei trasferimenti. «Intan-
to aspettiamo la lista defini-
tiva e poi valuteremo con 
calma - continua il sindaco 
veneziano - Anche nell'ul-
timo incontro con i funzio-
nari del Demanio non sono 
emerse date certe. Per avere 
il trasferimento dei forti di 
Mestre ci sono voluti tantis-
simi anni». D'altra parte le 
applicazioni del federalismo 
demaniale non sono ancora 
state chiarite, come ricorda 
il senatore Pd Marco Stra-
diotto, membro della com-
missione finanze che segue 
l'operazione dei trasferi-
menti. «E' una fase iniziale 
e c'è ancora confusione su 
quali sono effettivamente i 
beni disponibili - dice - Non 
è chiaro come avverranno i 
trasferimenti, con che tempi 
e a quali condizioni». Dopo 
la pubblicazione della lista 
definitiva di fine luglio da 

parte del Demanio infatti la 
presidenza del Consiglio 
avrà a disposizione sei mesi 
per leggerla tutta e depenna-
re i beni che il governo de-
ciderà di non alienare per 
motivi strategici, economici 
o di altra natura. I Comuni 
intanto sono stati invitati a 
sbirciare la lista provvisoria 
perché, secondo una prima 
tabella di marcia fornita dal-
lo stesso governo, i sindaci 
e i governatori avranno tem-
po fino al 20 agosto per in-
dicare quali beni vorrebbero 
e come intendono conser-
varli (nel caso di vendita il 
75% servirà a ripianare il 
debito comunale e il 25% 
dovrà essere restituito come 
compensazione allo Stato). 
Solo a quel punto la presi-
denza del Consiglio pubbli-
cherà la lista dei beni effet-
tivamente cedibili e, se tutto 
filerà liscio, già dalla metà 
dell'anno prossimo Cortina 
potrà diventare proprietaria 
delle Tofane, della Croda 
Rossa e del tanto desiderato 
monte Cristallo. 
 

Alessio Antonini 
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La Provincia: precedenza agli altoatesini 
Norma sui 5 anni di residenza per il welfare, Palazzo Widmann si 
oppone a Bruxelles 
 
BOLZANO — Un po’ a 
sorpresa la giunta provincia-
le decide di «resistere» di 
fronte alle ultime richieste 
di chiarimenti da parte 
dell’Ue per quanto riguarda 
la compatibilità di vecchie 
norme dello Statuto di auto-
nomia con la normativa eu-
ropea in materia di libera 
circolazione degli individui. 
Normale, invece, che lo 
faccia sulle nuove norme 
restrittive nel settore del 
welfare in favore dei citta-
dini stranieri. La notizia di 
un interessamento dell’Ue 
sulla questione è stata data 
dallo stesso Durnwalder. 
«Nella seduta abbiamo di-
scusso — ha spiegato Dur-
nwalder — in merito alle 
richieste di chiarimento a-
vanzate dall'Unione europea 
in materia di equipollenza 
dei titoli per il consegui-
mento dell'attestato di bilin-

guismo (la specifica nuova 
norma di attuazione dello 
Statuto di autonomia entra 
in vigore oggi, ma dovrà 
essere "interpretata" per 
colmare le lacune emerse 
nei giorni scorsi, ndr) e in 
tema di residenza quin-
quennale in Alto Adige qua-
le presupposto per l'accesso 
a determinate misure del 
welfare altoatesino». L’E-
uropa, cioè, in seguito alla 
denuncia di una cittadina 
austriaca, ha fatto sapere 
Durnwalder, ha chiesto de-
lucidazioni anche rispetto ai 
recenti provvedimenti re-
strittivi sulle prestazioni so-
ciali da erogare agli stranie-
ri. Il Landeshauptmann ri-
tiene che, visto che il requi-
sito della residenza viene 
richiesto a tutti, allora non 
vi siano problemi di discri-
minazione. «Noi lo faccia-
mo solo per evitare specula-

zioni a chi viene da fuori, 
non c’è nessuna volontà di 
penalizzare qualcuno», ha 
chiarito Durnwalder. Ma il 
fatto che dopo la Corte dei 
conti se ne stia occupando 
anche l’Europa, significa 
che la materia è piuttosto 
controversa. Per il resto 
l’Europa chiede che si pon-
ga fine alla discriminazione 
nei confronti dei candidati 
che concorrono a posti nella 
pubblica amministrazione 
nella Provincia di Bolzano. 
«Dopo aver parlato con il 
nostro eurodeputato Dor-
fmann — ha chiarito nei 
giorni scorsi Karl Zeller — 
ho appurato che la Commis-
sione europea ha nel mirino 
due articoli dello Statuto, il 
10.3 che prevede un diritto 
di precedenza per i residen-
ti, e l'articolo 12 il quale 
prevede che nei concorsi sia 
data una precedenza a quan-

ti risiedono nella provincia 
da almeno due anni. Sono 
norme sicuramente in con-
trasto con il diritto comuni-
tario che dovremo cambia-
re. Ma se non sbaglio sono 
norme mai applicate». Di 
altro avviso palazzo Wid-
mann: la giunta ha ribadito 
la propria posizione anche 
sulla norma che garantisce 
la precedenza dei residenti 
nell'accesso al lavoro nel 
settore pubblico. La Provin-
cia infatti resisterà in giudi-
zio, se necessario, «per tute-
lare la prelazione per i resi-
denti riguardo al lavoro, una 
norma che costituisce un 
caposaldo dell'autonomia 
speciale e della tutela terri-
toriale delle minoranze». 
 

Fabio Gobbato 
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Jolly del federalismo demaniale: 
allargare le spiagge vale 10 mld 
Dopo l’allarme Ispra, l’Osservatorio sull’erosione costiera fa i calco-
li: investire 5mln di euro per chilometro produrrebbe 10-15mila mq. 
di arenile e fino a 30mln di euro di reddito in più 
 

ltro che spiagge in 
vendita; nuove 
spiagge per milioni 

di metri quadrati in più, per 
arrestare l’erosione delle 
coste ma anche per metterle 
a reddito con le concessioni 
balneari, generando effetti 
importanti sul Pil e sulle en-
trate tributarie delle Regioni 
e degli enti locali. Dopo 
l’allarme di giovedì scorso 
dell’Ispra (l’Istituto superio-
re per la protezione e la ri-
cerca ambientale, vigilato 
dal ministero dell’Ambien-
te) sull’erosione costiera 
che coinvolge un quarto dei 
litorali bassi - per almeno 
1150 chilometri e 5milioni 
di metri quadri di spiagge 
persi in 50 anni - ieri 
l’Osservatorio sull’erosione 
costiera ha provato a dare 
un valore economico al 
problema, soprattutto in 
chiave di investimento e ri-
lancio economico. Nel gior-

no in cui è ripartita la pole-
mica sul federalismo dema-
niale, con timori e accuse 
sulla cessione di beni am-
bientali e paesaggistici, 
l’Osservatorio ha spostato 
completamente l’angolo vi-
suale, spiegando come con-
quistare territori e trarne 
importanti vantaggi econo-
mici. «È il momento di vol-
tare pagina - afferma Gio-
vanni Randazzo, docente di 
Scienze dell’ambiente al-
l’Università di Messina e 
componente dell’Osservato-
rio - con un grande investi-
mento a ritorno economico 
assicurato, sulla protezione 
delle coste. Tra Stato e Re-
gioni vanno definite le linee 
guida per una gestione ra-
zionale dei depositi marini 
di sabbie, indispensabili per 
i ripascimenti». Secondo 
l’analisi costi-benefici del-
l’Osservatorio, i «ripasci-
menti» per la protezione co-

stiera allargano di almeno 
10-15 metri la spiaggia, con 
la creazione (in realtà, il re-
cupero) di 10-15mila metri 
quadri di “nuova spiaggia” 
per ogni chilometro lineare 
di costa. Per questa opera-
zione occorre un investi-
mento di 5milioni di euro 
per chilometro, ma ogni me-
tro quadro di arenile (se-
condo la stima, forse gene-
rosa, dell’Osservatorio) ge-
nera 2mila euro di redditi. 
Quindi la ricchezza aggiun-
tiva (e fiscalmente imponi-
bile) prodotta dal ripasci-
mento è stimabile in 25-30 
milioni di euro/anno per 
chilometro lineare di costa. 
Il saldo crescerebbe enor-
memente negli anni succes-
sivi, quando gli interventi di 
manutenzione sono molto 
meno onerosi e potrebbero 
essere realizzati d’intesa 
con le associazioni di cate-
goria del turismo-balneare. 

Secondo i calcoli dell’Os-
servatorio, i milioni di metri 
quadri di spiaggia perduta, 
oltre al danno ambientale e 
paesaggistico, valgono oggi 
una mancata produzione di 
10 miliardi di euro, poco 
meno dello 0,7% del Pil. In 
termini fiscali, oltre al-
l’imposizione diretta e indi-
retta sui redditi e i consumi, 
ci sarebbe un’impennata del 
gettito dei canoni delle con-
cessioni demaniali, che ol-
tretutto stanno per essere 
sbloccati dopo anni di con-
gelamento. Sul piano am-
bientale, il «ripascimento 
strutturale» con sabbie sot-
tomarine è ritenuta l’unica 
soluzione eco-compatibile 
per contrastare l’erosione 
costiera.  
 

A.Cia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
29/06/2010 

 
 
 

 
 

 60

FINANZA & MERCATI – pag.8 
 

Brescia certifica i crediti alle imprese 
fornitrici di Provincia e comuni 
Protocollo banche-associazioni imprenditori Alle Pa tasso Euribor 
3mesi, spread dell’1-3% 
 

ssigeno per le im-
prese appaltatrici e 
fornitrici della Pro-

vincia e degli enti locali di 
Brescia, i cui pagamenti so-
no congelati dagli effetti 
perversi del Patto di stabili-
tà: ieri i presidenti della 
Provincia, Daniele Molgora, 
e dell’Associazione dei co-
muni bresciani, Emanuele 
Vezzola, hanno firmato un 
Protocollo d’intesa con gli 
istituti locali del gruppo 
Ubi-Banca, le Banche di 
credito cooperativo lombar-
de, la Camera di commercio 

e le associazioni imprendi-
toriali provinciali (da Con-
findustria e Api, agli arti-
giani e ai costruttori). Gli 
enti locali si impegnano a 
rilasciare la «certificazione 
dei crediti» che possiedano i 
requisiti fissati un anno e 
mezzo fa dal finora inattua-
to decreto legge cosiddetto 
anticrisi (il 185/2008) e cioè 
che siano «certi, liquidi ed 
esigibili». Ogni amministra-
zione si impegna a certifica-
re il credito entro 20 giorni, 
indicando il termine peren-
torio di pagamento (com-

preso tra sei e 17 mesi). A 
quel punto le banche si im-
pegnano a corrispondere 
immediatamente l’importo 
fatturato e certificato, appli-
cando un tasso di interesse 
parametrato all’Euribor a 3 
mesi, con uno spread fra 
l’1% e il 3%, «sulla base del 
merito creditizio delle im-
prese cedenti», con esclu-
sione di spese e commissio-
ni. Il protocollo è stato mes-
so a punto dall’assessore 
provinciale alle Attività pro-
duttive, Giorgio Bontempi, 
e intende «contribuire a so-

stenere l’economia locale in 
un momento di forte crisi», 
con lo sblocco di parecchi 
milioni di euro. Camera di 
commercio e associazioni 
imprenditoriali si impegna-
no, rispettivamente, «a di-
vulgare e diffondere il pro-
tocollo nei confronti del si-
stema economico e produt-
tivo»; e «a mettere a dispo-
sizione le proprie strutture, 
per dare la massima infor-
mazione alle imprese asso-
ciate sui contenuti e le op-
portunità del protocollo». 
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Nel Centro-Nord avanzano 
le frontiere del fotovoltaico 
Procedure autorizzative più rapide e una migliore gestione del qua-
dro normativo hanno favorito la crescita del mercato del solare dal 
Veneto al Lazio 
 

ombardia, Piemonte, 
Veneto, Emilia Ro-
magna, Lazio e Mar-

che: sono queste le regioni 
in cui si possono ottenere i 
risultati autorizzativi più 
rapidi nel campo del foto-
voltaico. I dati dell’ultimo 
report di Solar Energy dico-
no che in Italia nel 2009 so-
no entrati in esercizio im-
pianti fotovoltaici per una 
potenza complessiva pari a 
circa 580 MW, con un in-
cremento della potenza in-
stallata del 72% rispetto 
all’anno precedente e un 
volume d’affari complessi-
vo stimato in circa 2,3 mi-
liardi di euro. Secondo 
l’analisi degli esperti di 
Global Investment Energy, 
società che opera nel merca-
to italiano e internazionale 
delle energie rinnovabili, la 
nuova frontiera del mercato 
fotovoltaico italiano è sem-
pre più rappresentata dalle 
regioni del centro-nord Ita-
lia alle quali si aggiunge la 
Puglia per il Sud. Queste 
regioni hanno saputo gestire 
con chiarezza il quadro 
normativo di riferimento per 
il rilascio delle autorizza-
zioni di grandi impianti fo-
tovoltaici permettendo agli 
operatori del settore di co-
gliere opportunità di inve-
stimento ad alto rendimento 
fondate su un contesto nor-

mativo stabile e nel totale 
rispetto dell’ambiente, del 
territorio e della comunità 
circostante. In Italia, uno 
dei principali limiti ostativi 
alla crescita del settore fo-
tovoltaico è rappresentato 
dai tempi di completamento 
degli iter amministrativi ne-
cessari per l’ottenimento 
delle autorizzazioni per la 
realizzazione degli impianti 
fotovoltaici. «L’assenza di 
linee guida che indichino un 
percorso autorizzativo certo 
e omogeneo - spiega Matte-
oMattia Gemignani, co-
fondatore di Global Inve-
stment Energy - non per-
mette agli operatori di rea-
lizzare previsioni concrete 
sulle tempistiche necessarie 
per il rilascio delle autoriz-
zazioni. Tale aspetto è par-
ticolarmente critico in un 
mercato fondato su tariffe 
incentivanti legate alle sca-
denze per la connessione 
degli impianti alla rete na-
zionale. Di conseguenza, lo 
sviluppo del mercato foto-
voltaico si è concentrato 
nelle regioni caratterizzate 
da un contesto normativo 
favorevole e fondato su 
schemi chiari e ben definiti 
permettendo agli operatori 
di contenere i rischi legati 
all’ottenimento degli incen-
tivi». Le regioni del centro-
nord, proprio per queste ra-

gioni, si sono contraddistin-
te da numerose regioni del 
sud Italia dove il mercato si 
era originariamente posi-
zionato in virtù della mag-
giore insolazione e, conse-
guentemente, rendita degli 
impianti. «La semplifica-
zione dell’iter autorizzativo 
per la realizzazione e l’al-
laccio alla rete degli im-
pianti, oltre che per l’ac-
cesso ai meccanismi di in-
centivazione, è condizione 
indispensabile per garantire 
la crescita del settore», 
commenta Matteo France-
schetti, co-fondatore di 
Global Investment Energy. 
«I vantaggi di un sistema 
autorizzativo snello sono, 
infatti, significativi e deter-
minanti per gruppi indu-
striali e investitori che, per 
poter pianificare investi-
menti e risultati economici, 
hanno necessità di operare 
in un contesto normativo 
stabile e fondato su percorsi 
autorizzativi certi che ga-
rantiscano tempistiche con-
tenute e determinabili tem-
poralmente». Il nord Italia è 
stato tra i protagonisti della 
crescita del mercato foto-
voltaico del 2009. Secondo 
il Report del Gse «Il Solare 
Fotovoltaico », la Lombar-
dia è stata la prima regione 
italiana per numero di im-
pianti e seconda, dietro alla 

Puglia, per potenza installa-
ta. A gennaio 2010 le nuove 
installazioni in Lombardia e 
Piemonte erano rispettiva-
mente 10.814 e 5.777 per 
una potenza pari a circa 
126,3MWe 81,3 MW (la 
crescita percentuale in po-
tenza rispetto all’anno 2008 
è stata pari al 154% e 149 
per cento). Nel corso del 
2009 la potenza degli im-
pianti fotovoltaici installati 
è sensibilmente cresciuta 
anche nel centro Italia regi-
strando un incremento, ri-
spetto al 2008, di circa il 68 
per cento. È inoltre interes-
sante rilevare come, nel cor-
so del 2009, le Regioni del 
centro-nord abbiano visto 
aumentare in modo rilevan-
te il numero di centrali fo-
tovoltaiche a terra di taglia 
superiore a 1 MW,indice 
dell’attrattività di queste re-
gioni per investitori profes-
sionali. Nell'edizione 2009, 
il Solar Energy Report, il 
Lazio, in particolare, ha re-
gistrato una crescita record 
di potenza installata del 
210% grazie all’installa-
zione di soli sei impianti 
che rappresentano il 43% 
della potenza complessiva 
entrata in esercizio nel 2009 
tra gli impianti maggiori di 
1 MWin Italia. 
 

Livio Parola 
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Milano, lo smaltimento di lavatrici 
e televisori pesa 116.000 tonnellate 
Nel 2008, il capoluogo lombardo si è dimostrato all’avanguardia nel-
la raccolta dei rifiuti elettrici: il 95% viene sottoposto a trattamenti di 
recupero 
 

randi e piccoli elet-
trodomestici, appa-
recchiature informa-

tiche e per le telecomunica-
zioni, giocattoli e apparec-
chiature per lo sport e il 
tempo libero, apparecchia-
ture di illuminazione e me-
diche, strumenti di monito-
raggio e di controllo, distri-
butori automatici. Gli stru-
menti ci circondano ma 
quando si rompono non è 
facile smaltirli e farli arriva-
re in discarica. Per la varietà 
dei materiali di costruzione, 
altamente inquinanti, e la 
scarsità di servizi dedicati, 
gli elettrodomestici sono 
una vera e propria sfida per 
il rispetto ambientale. Ad 
ognuno di noi, e di sicuro 
più volte, sarà capitato di 
chiedersi «Ma dove andran-

no a finire questi rifiuti?». 
Una risposta a questo di-
lemma, e una rassicurazione 
per il consumatore diffiden-
te, la danno Milano e pro-
vincia. Nella zona del capo-
luogo lombardo sono state 
oltre 116.000, nel 2008, le 
tonnellate di rifiuti elettrici 
ed elettronici ricevute dagli 
impianti di smaltimento e 
più di 6.000 solo nel territo-
rio comunale. I dati sono 
stati elaborati da una ricerca 
della Camera di Commercio 
di Milano in base alle di-
chiarazioni, riferite sempre 
al 2008, delle imprese mila-
nesi. Secondo lo studi,o i 
rifiuti ricevuti dal Comune 
sono stati in maggioranza 
apparecchi fuori uso non 
pericolosi (42,5%), seguiti 
dalle batterie al piombo 

(28,5 per cento). In provin-
cia invece la situazione è 
diversa con le batterie in 
testa (54,1%), seguite dalle 
apparecchiature fuori uso 
(15,4 per cento). Oltre alla 
raccolta c’è stato anche il 
riciclo. Il 95% dei rifiuti 
trattati negli impianti della 
provincia vengono recupe-
rati (87.000 tonnellate), il 
2,62% è sottoposto a tratta-
mento misto e solo il 2,35% 
viene smaltito. Un po’ peg-
gio nel Comune di Milano 
dove il 77,6% dei Raee (ri-
fiuti di apparecchi elettrici 
ed elettronici) viene sotto-
posto a trattamento di recu-
pero e il 22,4% viene smal-
tito. Differenti anche i mate-
riali recuperati dalle due 
amministrazioni. Negli im-
pianti provinciali soprattutto 

batterie al piombo (62,16%) 
e in quelli comunali appa-
recchiature fuori uso non 
pericolose (86,8%). Dal 18 
giugno ogni consumatore 
può restituire gli apparecchi 
elettronici ai negozi in cui 
sono stati acquistati. Mila-
no, sin dal primo gennaio 
2008, aveva reso operativo 
un sistema di recupero rifiu-
ti elettrici ed elettronici 
tramite cui i produttori, gli 
importatori e i rivenditori, 
con proprio marchio, di ap-
parecchiature elettriche ed 
elettroniche diventavano 
responsabili della gestione 
dei rifiuti elettrici ed elet-
tronici. 
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L’INTERVENTO 

Governatori in bilico tra vizi e virtù 
 

ono giorni decisivi 
per la manovra del 
ministro Tremonti. 

Quello che si sta decidendo, 
infatti, è su quali enti do-
vranno gravare gli ingenti 
tagli di spesa che la mano-
vra prevede per i prossimi 
due anni: 8 miliardi nel 
2011, 15 miliardi nel 2012. 
Nessuno, fra i rappresentan-
ti di Stato, Regioni, Enti lo-
cali (Province e Comuni) 
mette in discussione l’entità 
complessiva dei tagli, pari a 
23 miliardi in due anni, ma 
un po’ tutti sottolineano che 
i sacrifici richiesti al proprio 
comparto sono eccessivi. 
Soprattutto gli enti territo-
riali, ossia Regioni, Provin-
ce e Comuni, hanno espres-
so il loro disappunto. Non 
senza ragione, a mio parere: 
le spese di tali enti assorbo-
no circa 1/3 della spesa 
pubblica corrente, mentre la 
manovra chiede loro di so-
stenere ben 2/3 dei sacrifici. 
Per contro le Amministra-
zioni centrali, essenzialmen-
te lo Stato e gli Enti di pre-
videnza, contribuiscono per 
circa 2/3 alla spesa com-
plessiva, ma sono chiamate 
a sopportare solo 1/3 dei 
sacrifici. A questo motivo di 
disappunto se ne aggiunge 
un altro, e cioè che quando 
si parla di sprechi sembra 
che essi siano un’esclusiva 
degli Enti territoriali, men-
tre le analisi empiriche mo-
strano che anche gli Enti 
centrali fanno la loro parte: 
scuola, università, giustizia, 
sistema penitenziario, false 
pensioni di invalidità, solo 
per citare i casi più studiati, 
contribuiscono non poco 
alla dissipazione di risorse 

pubbliche. Eppure il dibatti-
to sui media si focalizza sul-
la mala gestione della sanità 
e sulle spese pazze delle 
Regioni, come se il tasso di 
spreco delle Amministra-
zioni centrali fosse limitato 
ai privilegi della politica, 
che in realtà incidono assai 
poco sul volume complessi-
vo degli sprechi (non più 
del 2%, secondo una mia 
valutazione di larga massi-
ma). Fino a qualche giorno 
fa gli Enti territoriali, e in 
particolare le Regioni, han-
no fatto fronte comune con-
tro il governo, cercando di 
ottenere uno sconto. Ulti-
mamente, tuttavia, allo 
scontento anti-centralistico, 
che unisce tutti i governi 
locali, se ne sono aggiunti 
altri due, che tendono a 
rompere il fronte delle Re-
gioni. Il primo è lo sconten-
to delle Regioni (relativa-
mente) virtuose governate 
dalla Lega, ossia Piemonte e 
Veneto, che con i loro go-
vernatori hanno chiesto di 
tener conto della sostenibili-
tà dei sacrifici: a chi ha già 
molto tagliato, perché ha 
razionalizzato la spesa, si 
dovrebbero chiedere sacrifi-
ci minori, proprio perché i 
suoi margini di ulteriore 
miglioramento sono ridotti. 
Il secondo è lo scontento di 
cinque Regioni in deficit, 
tutte governate dal centro-
destra: Lazio, Campania, 
Calabria, Abruzzo, Molise. 
Secondo i loro governatori, 
il ministro Tremonti do-
vrebbe tenere conto del fat-
to che il deficit non è stato 
prodotto dagli attuali gover-
natori, appena eletti, ma dai 
loro predecessori, per lo più 

appartenenti al centro-
sinistra. Detto in altre paro-
le, la manovra dovrebbe te-
nere conto dello «svantag-
gio» di chi ha enormi deficit 
da ripianare e già si sta dan-
do molto da fare per rimet-
tere i conti in ordine. Ed ec-
co il risultato paradossale: il 
ministro Tremonti si trova a 
dover fronteggiare due ar-
gomentazioni speculari, per 
cui sia la virtù che il vizio 
vengono usati come motivi 
per ottenere sconti sulla 
manovra. I governatori di 
alcune Regioni virtuose del 
Nord chiedono di fare meno 
sacrifici perché li hanno già 
fatti, quelli di alcune Regio-
ni viziose del Centro-Sud 
chiedono di farne di meno 
perché - non avendoli fatti 
prima - dovranno farne 
troppi in futuro. Il tutto ag-
gravato dal fatto che i dati e 
le stime sui costi standard, 
ossia su quanto è ragionevo-
le che ogni Regione spenda, 
non sono ancora noti. È 
possibile che Tremonti se la 
cavi dicendo: avete visto 
che, alla fine, i tagli lineari 
(ossia eguali per tutti) sono 
l’unica cosa ragionevole. O 
che Calderoli ripeta quel 
che, pilatescamente, ha già 
detto alle Regioni: i rispar-
mi sono questi, se ci riuscite 
decidete voi un modo equo 
di ripartirli fra voi stessi. Se 
le cose andassero così, sa-
rebbe un ulteriore colpo alla 
credibilità del federalismo 
fiscale. È vero che i conti 
territoriali esatti non ci sono 
ancora, ed è certamente una 
grave responsabilità di que-
sto governo aver messo il 
carro davanti ai buoi, vo-
tando una legge sul federa-

lismo fiscale (la legge 42 
del 2009) prima che fosse 
pronta la base informativa 
necessaria per farla funzio-
nare. E tuttavia, se si parla 
di conti delle Regioni, 
l’ordine di grandezza degli 
sprechi si conosce più che 
bene: ci sono innumerevoli 
ricerche che li quantificano, 
e se proprio non ci si fida 
dei lavori dei centri-studi ci 
sono i dati impietosi dei de-
ficit sanitari, di cui è prova-
to che sono strettamente le-
gati all’entità degli sprechi. 
Se si vuole, quei dati posso-
no benissimo essere usati 
per modulare i sacrifici ri-
chiesti, esigendo di più da 
chi è male organizzato e 
proprio per questo ha mag-
giori possibilità di riorga-
nizzarsi in modo più effi-
ciente. Decidano i governa-
tori delle Regioni in disse-
sto se i tagli che devono fa-
re preferiscono cominciare a 
farli davvero, o preferiscono 
scaricarli - sotto forma di 
maggiori tasse - sui cittadini 
che li hanno eletti. Ma non 
si sottraggano alle loro re-
sponsabilità dando la colpa 
ai predecessori: i dissesti 
erano noti, ed è anche per 
ripianarli che i governatori 
neoeletti hanno chiesto il 
voto ai rispettivi elettori. E 
tantomeno chiedano allo 
Stato di ripianare, concede-
re fondi Fas, soprassedere, 
dilazionare. Perché i costi 
che i governatori delle Re-
gioni in dissesto cercano 
oggi di evitare li paghereb-
bero domani i contribuenti, 
a partire da quelli delle 
grandi Regioni virtuose del 
Centro-Nord, che non han-
no alcuna responsabilità 
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(ma solo svantaggi) per anni 
e anni di espansione incon-
trollata dell’occupazione e 
della spesa nei territori peg-
gio amministrati. Ci sono 
due cose, tuttavia, che i go-
vernatori delle Regioni, 
specie di quelle fin qui mal 
amministrate, possono ra-

gionevolmente chiedere: la 
caduta dei vincoli di desti-
nazione dei vari fondi, non-
ché maggiori poteri per 
riorganizzare l’erogazione 
dei servizi pubblici. Perché 
su un punto i timori dei go-
vernatori, di tutti i governa-
tori, sono perfettamente 

giustificati: per ridurre i co-
sti dei servizi pubblici biso-
gna aumentare l’efficienza, 
ma per aumentare l’ef-
ficienza è inevitabile ristrut-
turare, un’operazione che 
oggi è resa impervia non 
solo dalla mancanza di ana-
lisi organizzative dettagliate 

ma anche dai mille espe-
dienti che ogni organizza-
zione complessa, specie se 
fa parte della Pubblica 
Amministrazione, può met-
tere in campo per resistere 
al cambiamento. 
 

Luca Ricolfi 
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LA STAMPA – pag.9 
 

FOCUS 

Cicale o formiche: i tagli sono per tutti 
Dalla Lombardia alla Calabria La scure del governo impone tagli 
drastici alla spesa. La più colpita è anche la più virtuosa. La Cala-
bria dal debito record ha cancellato 11 ospedali e i rimborsi ai con-
siglieri E ora cosa succederà? 
 

icale o formiche im-
porta poco: tutte le 
Regioni si preparano 

a impugnare le forbici. Lo 
Stato taglia i trasferimenti 
di fondi ai governatori, que-
sti si vedranno costretti a 
tagliare quelli ai cittadini. 
Meno servizi, dalle Alpi alla 
Sicilia. Dalla regione più 
virtuosa - l’efficientissima 
Lombardia - a quella dei 
buchi di bilancio, la trabal-
lante Calabria. Qui Milano 
Roberto Formigoni nel giro 
di due anni perderà la bel-
lezza di 1,3 miliardi di euro, 
il salasso più alto d’Italia. 
Anche se la sua sanità, la 
bestia nera dei bilanci re-
gionali (vale in media 
l’80% dei conti), non pro-
duce deficit e riesce a ga-
rantire il rapporto spesa-pil 
più basso d’Italia: il 6,7% 
contro una media nazionale 
dell’8,7%, 1600 euro l’anno 
a cittadino contro una media 
che supera i 1700. In dodici 
anni di riforma (dalla Bas-
sanini in giù) la Lombardia 
è riuscita a risparmiare sulla 
sanità riducendo i ricoveri 
ospedalieri (da 176,7 ogni 
1000 residenti nel 1997 a 
135,3 nel 2008, ultimo dato 
disponibile). Meno letti in 
corsia, più prestazioni in 
ambulatorio, meno ricoveri 
medio-lunghi e più day ho-
spital. Eppure i risparmi non 
bastano mai: di recente è 
stata annunciata, per la sola 
città di Milano, la riduzione 

dei consultori pediatrici, da 
26 a 19. Forbici anche sul 
fondo sociale regionale: lo 
Stato nel 2009 aveva trasfe-
rito più di 92 milioni, 
quest’anno ne arriveranno 
73, ovvero il 21% in meno. 
Navigando in cattive acque, 
con la delibera di riparto - 
quella che decide la divisio-
ne dei fondi tra Regione e 
comuni - il Pirellone ha de-
ciso che quest’anno tratterrà 
34 milioni di euro - il 47% 
di quanto ottenuto dallo Sta-
to - contro i 12 del 2009 
(ovvero il 13%)». Sia come 
sia i trasferimenti per la sa-
nità saranno ridotti di 20 
milioni nel 2011 e nel 2012, 
il trasporto pubblico rinun-
cerà a 279 milioni il primo 
anno e a 314 il secondo, gli 
incentivi alle imprese sa-
ranno tagliati di 120 e poi di 
135 milioni, e via riducen-
do. I dirigenti regionali che 
guadagnano più di 90 mila 
euro l’anno si vedranno de-
curtare il compenso del 5%, 
quelli che vanno oltre i 120 
mila arriveranno al 10. 
L’ultima trovata è stata 
quella di dimezzare la diaria 
ai consiglieri regionali che 
si presentano in assemblea 
con più di quindici minuti di 
ritardo: ma è chiaro che il 
risparmio sarà irrisorio, più 
che altro è una questione di 
etichetta.E il Welfare regio-
nale? Chiaro che anche 
quello prenderà una batosta 
difficile da digerire. Solo 

qualche giorno fa il gruppo 
consiliare del Pd ha ricorda-
to che è a rischio il piano di 
sostegno all’affitto per le 
famiglie in difficoltà. Nel 
2009 la Regione ha aiutato 
quasi 60mila famiglie, sbor-
sando 156 milioni di euro. 
Quest’anno tira una brutta 
aria. Qui Reggio Calabria 
All’altro capo dello stivale - 
e all’altro capo della classi-
fica degli enti locali virtuosi 
-, c’è la Calabria guidata da 
Giuseppe Scopelliti. Che 
una sanità alla Formigoni se 
la sogna: i suoi conti regi-
strano un debito di due mi-
liardi e 166 milioni di euro. 
Scopelliti, uomo di centro-
destra, sostiene di aver ere-
ditato il tutto dal suo prede-
cessore (di centrosinistra) 
Agazio Loiero. Il quale a 
sua volta imputava l’origine 
del buco al suo predecesso-
re Giuseppe Chiaravalloti 
(di centrodestra) e via risa-
lendo fino al 1970. Da Loie-
ro il governo ha ottenuto - 
dopo che Maurizio Sacconi 
ha bocciato la prima stesura 
del piano sanità - la chiusu-
ra di undici ospedali, i primi 
cinque quest’anno e gli altri 
nei prossimi. Secondo capi-
tolo, mettere un freno alla 
spesa farmaceutica più alta 
del Paese: si possono recu-
perare 90 milioni l’anno, 
anche grazie alla distribu-
zione diretta. E anche qui 
non si può che procedere al 
blocco delle assunzioni. Il 

turnover per medici e in-
fermieri sarà limitato «allo 
stretto indispensabile per 
assicurare prestazioni sani-
tarie di qualità ». Perché an-
che la mancanza di qualità 
pesa sui conti di Catanzaro: 
350 milioni l’anno che la 
Calabria versa ad altre re-
gioni italiane per i «viaggi 
della speranza», cioè per le 
prestazioni sanitarie che i 
calabresi, non fidandosi dei 
loro ospedali, vanno a cer-
care altrove. Appena inse-
diato, Scopelliti è andato a 
mettere il naso nei libri con-
tabili. Racconta: «Ho sco-
perto che le auto della Pre-
sidenza della Giunta, per 
motivi strani che dovrò ve-
rificare, andavano in manu-
tenzione ogni 15 giorni. E 
ho trovato un provvedimen-
to di bilancio che distribui-
va a pioggia 4 milioni 
l’anno a una miriade di as-
sociazioni senza uno strac-
cio di documento che ne at-
testi la reale attività». Esiste 
un’associazione degli ex 
consiglieri regionali che ri-
ceve ogni anno 105 mila 
euro, e c’è la lodevole usan-
za - caso unico in Italia - di 
destinare un premio ai lau-
reati per lo stage: stanzia-
mento complessivo 3 milio-
ni di euro. A giudicare dal 
tasso di disoccupazione, 
uno dei più alti d’Italia, né 
la laurea né il premio pro-
ducono granché. Ma per 
farsi un’idea di come la spe-
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sa calabrese corra in assolu-
ta libertà basti pensare che il 
taglio del 10% dei rimborsi 
ai gruppi consiliari e del 25 

ai rimborsi per i trasferi-
menti dei consiglieri frutterà 
la bellezza di un milione 
300 mila euro. Poca cosa 

rispetto al taglio da 366 mi-
lioni in vista, ma quello che 
conta è il segnale politico. 
Ammesso che si vada fino 

in fondo, la stagione delle 
cicale è finita. 
 

Marco Sodano 
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LA STAMPA – pag.9 
 

L’esperto internazionale 

“Ma la vera bomba sono i debiti” 
Siano (Etf Securities): enti locali a rischio in tutta Europa - 
L’ENTITÀ? SCONOSCIUTA/«Pochi si fanno calcolare il rating e 
troppi giocano coi derivati» 
 

e Regioni si preoc-
cupano dei tagli im-
posti dalla Finanzia-

ria ma intanto sotto i loro 
bilanci, e pure sotto quelli 
di Länder, Dipartimenti, 
Province e Comuni di tutta 
Europa, c’è una bomba 
pronta a scoppiare, «più pe-
ricolosa dei fallimenti delle 
banche e dei crac degli Sta-
ti: sono i debiti degli enti 
locali». Parola di Massimo 
Siano, responsabile italiano 
della multinazionale degli 
investimenti Etf Securities. 
Ma i debiti locali non do-
vrebbero essere qualcosa 
di molto limitato? «Finora 
se n’è parlato, ogni tanto, 
come notizie di rilievo loca-

le: un Comune di qua, una 
Regione di là, ma non c’è 
ancora la percezione della 
profondità del problema, e 
di come minacci tutto il si-
stema. Il fatto è che le ban-
che hanno i loro rating, gli 
Stati hanno i loro rating, ma 
se un municipio non decide, 
di sua iniziativa, di pagare 
Moody’s per farsi il rating 
(e pochi lo fanno), l’entità e 
l’affidabilità dei debiti dei 
locali sono un buco nero. E 
a salvare gli enti locali dai 
default, cioè dall’incapacità 
di onorare le obbligazioni, 
non possono intervenire né 
l’Fmi né la Bce». Com’è 
nato questo problema? 
«Molti enti locali si sono 

messi a giocare coi titoli de-
rivati e quando è arrivata la 
crisi sono rimasti col cerino 
in mano. Un municipio o 
una Regione vanno conside-
rati come investitori istitu-
zionali, al pari delle banche 
e dei fondi d’investimento? 
In Gran Bretagna la legge 
ha risposto di no, perché gli 
assessori al bilancio non 
hanno affatto la competenza 
per giudicare dell’affida-
bilità dei titoli strutturati. 
Perciò agli enti britannici è 
stato vietato di giocare con 
la finanza. Invece in Italia, 
Francia ecc. si è deciso di-
versamente e il risultato è 
questo: a SaintÉtienne, per 
fare un esempio, il comune 

aveva un debito di 20 mi-
lioni di euro, si è buttato 
nella finanza e si è trovato a 
speculare, senza saperlo, sul 
cambio tra sterlina e franco 
svizzero, una cosa al di fuo-
ri della sua portata. E così 
adesso la città ha un debito 
di 100 milioni di euro. 
Quanti casi del genere ci 
sono in Europa? Quanti 
bond impossibili da onora-
re, e finiti nel frattempo nei 
bilanci di quante banche, 
fondi d’investimento ecce-
tera? Nessuno lo sa di preci-
so, ma di sicuro la cifra è 
enorme». 
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IL DENARO – pag.5 
 

Enti locali - Per la prima volta il Mezzogiorno esporta un proprio 
modello organizzativo alle città del Nord: in Piemonte ci sono già 
329 soci 

Pinto: Innovazione; il futuro è Asmel 
Il presidente del Consorzio Asmez, Francesco Pinto, spiega come è nata 
l'Associazione per la sussidiarietà e la modernizzazione dei Comuni, che sarà 
presentata oggi a Napoli (Hotel Ramada, ore 9) nel Forum Asmenet. "L'obiet-
tivo - afferma Pinto - è mettere in rete le migliori esperienze tecnologiche e di 
gestione in modo che gli associati ottengano profitti" 
 

residente, l'idea di 
Asmel è mettere in 
rete le migliori e-

sperienze nel campo del-
l'innovazione tecnologica e 
gestionale già realizzate 
con successo dal consorzio 
Asmez: come fare in modo 
che tutti i Comuni associa-
ti possano trarne vantaggi 
nel modo più efficace e 
produttivo possibile? Il 
nostro obiettivo è mettere in 
rete le migliori esperienze 
nel campo dell'innovazione 
tecnologica e gestionale già 
realizzate negli Enti locali 
del Consorzio Asmez, af-
finché tutti i nuovi Comuni 
associati possano farle pro-
prie e riutilizzarle nella ma-
niera più efficace e pro-
duttiva possibile, special-
mente in questa fase di 

questa fase di grande crisi 
economica e di necessità di 
innovazione senza risorse. 
Che cosa porta in dote il 
Consorzio Asmez? Il Con-
sorzio porta in dote alla ne-
onata associazione nazio-
nale l'albo fornitori elettro-
nico, oltre ai servizi dispo-
nibili nella rete consortili, la 
centrale di committenza ed 
il sistema delle convenzioni, 
affinché i Comuni non si 
presentino più in ordine 
sparso nei confronti di u-
n'offerta di servizi e tecno-
logie sempre più sofisticati 
ed in perenne evoluzione. A 
conti fatti un bagaglio di 
esperienza, innovativo e 
tecnologico di notevole ri-
levanza. Una volta tanto il 
Mezzogiorno esporta un 

modello organizzativo al 
Nord. Ebbene sì. Si tratta di 
un modello organizzativo 
che partendo da una espe-
rienza di successo nata nel 
Mezzogiorno, ed in partico-
lare in Campania ed in Ca-
labria, si sta rapidamente af-
fermato anche nel nord do-
ve come punto di partenza 
c'è una base di 329 soci in 
Piemonte e 112 in Lombar-
dia. Che cosa si propone 
concretamente la neonata 
Asmel? Si propone di rin-
novare le politiche pubbli-
che locali e di supportare il 
cambiamento dei modelli 
organizzativi attraverso il 
riuso, il tra-sferimento di 
competenze e progettualità 
nell' ambito della formazio-
ne, consulenza, ricerca e 

networking. In che cosa si 
caratterizza l'attività? 
Principalmente attraverso 
proposte di servizio (recu-
pero evasione, recupero cre-
diti, risparmi) che, senza 
gravare sui bilanci degli en-
ti, si finanziano direttamen-
te dal recupero di risorse 
aggiuntive derivanti dalla 
loro applicazione; conven-
zioni stipulate con partner 
privati selezionati con pro-
cedure a evidenza pubblica; 
progetti elaborati per sup-
portare gli associati nell'ac-
cesso ai fondi comunitari e 
nazionali. 
 

Edoardo Palombo  

 
Obiettivo: promuovere la modernizzazione 
Promuovere la modernizzazione della macchina comunale e valorizzare i principi di autonomia e sussidiarietà sanciti 
dalla Costituzione: è questo l'obiettivo di Asmel, l'associazione per la sussidiarietà e la modernizzazione degli enti loca-
li, nata a Gallarate e promossa dal Consorzio Asmez e dall'Anpci. Il progetto Asmel viene presentato questa mattina alle 
ore 9 presso l'hotel Ramada di Napoli nel corso del forum Asmenet 2010, reti per l'innovazione locale. Presenti il sotto-
segretario all'Economia e alla Finanze Nicola Cosentino; l'ex ministro per l'Innovazione tecnologica Luigi Nicolais; 
l'assessore regionale agli Enti Locali Pasquale Sommese; il presidente di Formez Italia, Secondo Amalfitano; il presi-
dente di Anci Campania Nino Daniele; il sindaco di Laveno Mombello Graziella Giacon; il parlamentare europeo, 
Erminia Mazzoni; il presidente del Consorzio Asmez e della neonata Asmel Francesco Pinto; il direttore del Denaro, 
Alfonso Ruffo e l'amministratore unico del Centro servizi territoriali Asmenet Campania, Demetra Setaro. Nel corso 
della giornata sarà anche presentato il programma Trasparente, progetto nato a seguito di un protocollo d'intesa stipulato 
dal Consorzio Asmez con Adiconsum, Cna, Confindustria e Confartigiano di Campania e Calabria in virtù del quale 
vengono attribuiti rating ai comuni più attenti alla trasparenza ed all'utilizzo delle nuove tecnologie (posta elettronica 
certificata, firma digitale, portale istituzionale). 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.29 
 

VIBO VALENTIA 

Il Sistema informativo per superare la crisi 
La Regione mette in campo bandi per 150 milioni di euro in grado di 
creare settemila posti 
 

Vibo Valentia - Per poter 
adottare serie politiche del 
lavoro, mirate alla crescita 
di una regione, è necessario 
conoscere le reali esigenze 
di un territorio. Con questa 
convinzione, ieri mattina a 
Vibo Valentia, è stato pre-
sentato da Azienda Calabria 
Lavoro, guidata da Daniela 
De Blasio, il "Sistema In-
formativo Lavoro" (Sil) nel 
corso di un convegno svol-
tosi alla presenza del sotto-
segretario, sen. Pasquale 
Viespoli. Il Sil è uno stru-
mento che, attraverso l'ac-
cesso diretto alle comunica-
zioni obbligatorie, fornisce 
alle istituzioni la reale foto-
grafia sull'occupazione in 
Calabria. Necessario per 
avere un'approfondita cono-
scenza sui settori economici 
di maggiore sviluppo oppu-
re su quelli che necessitano 
l'attivazione di politiche di 
sostegno. Allo stesso tempo, 
il Sil fornisce i dati precisi 
sullo stato dell'occupazione 
e, quindi, sul livello di di-
soccupazione. Una fotogra-
fia complessa che, a 360 
gradi, diventa supporto es-
senziale per le Istituzioni 
nella definizione delle poli-
tiche attive a sostegno del-
l'occupazione e per superare 
la crisi economica di setto-
re. Insomma uscire dalla 
crisi si può e ne è più che 
convinto l'assessore regio-
nale Francescantonio Stilli-

tani al quale, tra l'altro, è 
toccato il compito di porge-
re il saluto ai numerosi pre-
senti nella sala del 501 ho-
tel. «In questi pochi mesi di 
insediamento – ha detto 
Stillitani – abbiamo già a-
dottato una serie di misure 
specifiche a sostegno del 
lavoro. Si tratta dei bandi 
finalizzati alla creazione di 
nuova occupazione in diver-
si settori economici, per un 
importo di 150 milioni di 
euro e la previsione di set-
temila possibili nuove as-
sunzioni. Il nostro obiettivo 
– ha proseguito l'assessore 
regionale – è quello di dare 
risposte concrete che non 
rimangano isolate all'esi-
genza del momento ma che 
siano inserite in un percorso 
di crescita progettuale, che 
si snoda attraverso tre punti 
fermi: borsa lavoro, integra-
zione salariale e formazione 
professionale». A spiegare 
l'importanza di un'azione 
sinergica tra enti regionali e 
governativi ci ha pensato 
Caro Lucrezio Monticelli, 
capo di Gabinetto del mini-
stro del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali. «In Calabria 
esistono modelli di eccel-
lenza – ha detto – che devo-
no essere d'esempio anche 
per le altre regioni. Il Si-
stema informativo lavoro, 
messo in atto da Azienda 
Calabria Lavoro, è un im-
portante strumento conosci-

tivo fondamentale a tutte le 
istituzioni. Per superare la 
crisi economica sarebbe op-
portuno, anche, sviluppare 
un sistema unico, tra nord e 
sud, che parli la stessa lin-
gua e descriva la realtà na-
zionale». Dal canto suo la 
consigliera nazionale di Pa-
rità, Alessandra Servidori 
ha messo in evidenza l'atti-
vità svolta da Azienda Ca-
labria Lavoro attraverso l'e-
laborazione del Rapporto 
occupazione in Calabria. 
Tra le informazioni fornite, 
anche, un dato in controten-
denza: in Calabria lo scorso 
anno le donne, storicamente 
deboli nel mondo del lavo-
ro, hanno sottoscritto più 
contratti a tempo indetermi-
nato rispetto agli uomini. Le 
diverse opportunità offerte 
dal mondo della formazione 
sono state, invece, illustrate 
da Tiziana Lang del segreta-
riato generale del ministero 
del Lavoro. La stessa ha, 
altresì, evidenziato come 
spesso alcuni strumenti 
vengano utilizzati in ecces-
so. «È il caso dei tirocini 
formativi – ha spiegato – 
che si sono rivelati una per-
dita di tempo e di energia 
per i giovani che non hanno 
avuto reali opportunità di 
crescita e di lavoro». A illu-
strare tecnicamente l'impor-
tanza del Sil è stata Grazia 
Strano, direttore generale 
innovazione tecnologica del 

ministero del Lavoro. «È 
uno strumento – ha eviden-
ziato – che sta alla base di 
qualunque buona politica. 
Fornisce dati fondamentali 
alla conoscenza del settore 
senza i quali è difficile adot-
tare politiche attive di reale 
crescita». A concludere l'in-
contro, il senatore Pasquale 
Viespoli, sottosegretario di 
Stato al Lavoro, il quale ha 
rilevato: «L'esperienza di 
Azienda Calabria Lavoro 
concretizza un buona prassi 
di lavoro. In questo caso 
l'efficienza e l'efficacia sono 
due fattori legati alla Pub-
blica amministrazione che 
ci vengono offerti da una 
regione del Sud». Passando 
poi alle azioni adottate dal 
Ministero per affrontare l'at-
tuale crisi economica nazio-
nale ha rimarcato: «Abbia-
mo adottato una strada pre-
cisa per evitare che la reces-
sione producesse un'ondata 
insostenibile di licenzia-
menti. Che avrebbe disperso 
numerose risorse umane e 
professionali. Per poter fare 
questo abbiamo agito di 
concerto con le Regioni in 
un sistema virtuoso. Lo Sta-
to ha scelto di allargare la 
fascia degli ammortizzatori 
in deroga e le regioni hanno 
adottato buone politiche at-
tive di lavoro e formazione. 
Un metodo di lavoro che 
prevediamo di adottare an-
che il prossimo anno». 
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Riforme in atto 

Carta delle autonomie e federalismo 
il "nodo" nel futuro degli enti locali 
 
Vibo Valentia - Autonomia 
"ni" e con ragionevolezza. 
Perchè quando si parla di 
Carta delle autonomie la 
materia si complica e dopo 
le polemiche della "provin-
cia si, provincia no" i nodi 
sembrano tornare tutti al 
pettine. Un argomento que-
sto sul quale amministratori 
e parlamentari hanno deciso 
di confrontarsi durante il 
seminario che si è tenuto 
ieri all'hotel Cala del porto, 
patrocinato dalla Provincia 
e organizzato in collabora-
zione con Legautonomie 
Calabria. Insomma, si guar-
da al federalismo fiscale e al 
futuro delle amministrazioni 
locali, anche se ha spiegato 
il presidente della Provin-
cia, Francesco De Nisi, 
«stiamo seguendo l'iter di 
approvazione della Carta 
delle autonomie con scon-
certo, a causa dell'appros-
simazione con cui il legisla-

tore sta affrontando questo 
tema. Un approccio dema-
gogico che mina le fonda-
menta stesse dello Stato, 
mettendo in discussione il 
ruolo e le funzioni degli enti 
locali». Subito al dunque, 
quindi, il presidente della 
Provincia che ha aperto i 
lavori insieme al presidente 
della Fondazione Calabriau-
tonomie, Giuseppe Guara-
scio, accendendo i riflettori 
sulla Carta che «riscrive le 
funzioni fondamentali di 
Comuni, Province e città 
metropolitane» e che in 
questi giorni è all'esame 
della Camera dei deputati. 
«Il legislatore – ha ribadito 
De Nisi – sembra non aver 
le idee chiare e persegue 
principalmente un risultato 
di immagine che altera nel-
l'opinione pubblica la cor-
retta percezione di queste 
problematiche. Eppure – ha 
aggiunto – gli enti locali so-

no il principale interlocutore 
dei cittadini, invece si assi-
ste a un sempre più profon-
do scollamento della società 
civile dalla politica e dalle 
istituzioni, anche a causa di 
una legge elettorale che im-
pone dall'alto parlamentari 
estranei alle singole realtà 
territoriali». Nessuno scon-
to, insomma, da parte del 
"politico" De Nisi, ma ne-
anche da parte dei tecnici 
che lo hanno seguito e, in-
fatti, a parlare di «pseudo 
riforma» Ferdinando Pinto, 
docente di diritto ammini-
strativo all'Università di 
Napoli, che ha spiegato co-
me la stessa non «affronta 
problematiche cruciali come 
la forma di governo nei 
Comuni». Di riforma ineffi-
cace, poi, ha parlato Stefano 
Pozzoli, esperto della Corte 
dei conti in materia di enti 
locali, che ha sottolineato 
come «la Carta delle auto-

nomie non esprime discon-
tinuità rispetto al passato». 
C'è un «deficit di democra-
zia» che «si riverbera anche 
sugli organi assembleari, 
con il conseguente indebo-
limento del proprio ruolo di 
controllo» per Domenico 
Primerano, segretario gene-
rale della Provincia di Ca-
tanzaro, mentre a dare l'af-
fondo l'ex senatore Antoni-
no Murmura che ha definito 
«anticostituzionale il fede-
ralismo». Ad intervenire, 
anche, il sindaco Nicola 
D'Agostino, il sindaco di 
Cosenza Salvatore Perugini, 
l'assessore Vincenzo Morel-
li, meno critico verso il fe-
deralismo fiscale, Mario 
Maiolo, presidente di Le-
gautonomie Calabria che ha 
inviato ad una maggiore 
mobilitazione, mentre a 
concludere il deputato Oria-
no Giovanelli che ha an-
nunciato battaglia in Senato. 
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